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A VVERTI MENTO 



Gli studi che riveggono la luce raccolti in questo 
volume, aìyrebbero dovuto far parte^ secondo il pri- 
mo disegno , di un piti vasto latoro intorno allo 
svolgimento delle lettere in Sicilia , nel secolo 
XVI ; al quale , per amor del mio pae^e , avevo 
incominciato ad attendere , col sacrificio di altre 
non meno a me care idealità^ e degli anni miei 
pia rigorosi e più disposti alle commozioni fanta- 
stiche. E avrei forse condotto a termine il mio di- 
segno^ se per ragioni^ che è qui inutile esporre^ non 
me ne fosse mancato il tempo. Né spero di più 
averne; onde mi è parso utile trarre dai i)er iodici, 
in cui furono la prima volta pubblicati^ gli studi 
presenti e coordinarli in un volume , come con- 
tributo alla storia della letteratura italiana. Forse 
al presente volume potrà seguirne un secondo sopra 
altn prosatori del secolo XVI, storici , filologi e 
coitici, e un terzo sopra i poeti dello stesso secolo] 
in modo da fornire con una serie di monografie^ 
abbondanza di materiale al futuro autore di quella 
stoì'ia della letteratura siciliana, che un giorno si 
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dovrà scrivere. Intanto spero che gli studiosi fac- 
ciano buon viso agli studi presenti ; più che per 
merito loro^ per la consideraz'one che intorno agli 
scrittori di cui mi occupo non v'erano che scarse e 
inesatte notizie; che io ho dovuto non soltanto ri- 
comporne le biografie, frugando negli archivi e nelle 
biblioteche, ma ricercarne le opere, che giacevano 
ancora inedite o si potevano per la loro rarità 
considei*are come inedite, 

E a questo proposito vorrei avvertire che non si 
fraintendessero le mie intenzioni. Quando pubbli- 
cai il primo di questi studia un' autorevole rivista 
di letteratura mi rimproverò di non aver tenuto 
conto delle ricerche linguistiche, citando il Caix e 
il Cesareo] senza accorgersi^ (forse ptr una svista) 
che una cosa è Vindagine filologica, altra è Vinda- 
gine storica; e che, dato il mio scopo, io non dovevo 
perdermi in ricerche di leggi fonetiche e morfolo- 
giche^ ma constatare fatti letterari e raccogliere 
documenti. Credo necessario V avvertimento, perché 
non vorrei si ripetesse ora il medesimo appunto, 

E un'altra cosa voglio avvertire, per risparmiare 
ai critici la fatica di altri rimproveri. Ho fatto delle 
omissioni e mi son lasciato sfuggire qualche er^^o- 
re. A proposito della novella del divoto della messa 
{pag. 134), ho infatti dimenticato di aggiungere, 
che essa oltre a trovarsi nel Libro dei sette savi, si 
trova anche nel Novellino : e a pag. 161 mi son 
lasciato sfuggire un frate Roberto, che non so chi 
sia, invece dei frati Nicolò e Eugeri di Cicilia , 
già citati per altro a pag. 7 in nota. E ciò oltre 
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a qualche altra svista mia e del tipografo^ faciU 
mente sfuggita durante la stampa, avvenuta prò* 
prio nd periodo men propizio al lavoro letterario: 
quello degli esami. 

Della quale circostanza spero che V intelligente 
lettore vorrà tener conto. 

E così sia. 



Luigi Natoli 



Napoli^ novembre 1903. 
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I. 



É difficile dire qaando o per impulso di chi 
ili Sicilia la lingua toscana venisse primamente 
adottata nell'uso letterario. Un tipo di lingua , 
letteraria, che non era il toscano , e non era 
neppure il dialetto, ma che traeva dell' uno e 
dell'altro , fu elaborato ai tempi di Federico 
Svevo. Il fenomeno è ancora inesplicabile , non 
ostante le ingegnose ipotesi di alcuni egregi filolo- 
gi; ma è ormai fuor di dubbio che le poesie degli 
antichi poeti siciliani furono scritte in quella 
forma, presso a poco, nella quale si trovano oggi; 
ed è quasi certezza che quella lingua non fu 
il prodotto naturale di una lenta e lunga trasfor- 
mazione , ma piuttosto la elaborazione conven- 
zionale di alcuni poeti. 

Noi non diremo con ciò che in Sicilia si scri- 
vessero versi in lingua italiana, né che il volgare 
illustre adoperato da poeti del periodo svevo sia 
precisamente quello che si intende per tale, e 
che ebbe la sua massima fioritura nel trecento 
e in Toscana. Queste son fole da romanzi. Ma 
è certo che quei poeti non si servirono pro- 
priamente del dialetto nativo , ma con l'aiuto 
del latino e del provenzale, le due lingue lette- 
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rane riconosciute e pregiate, e col concorso dei 
vari parlari, specialmente centrali che risonava- 
no in corte del gran Federico , formarono una 
lingua poetica letteraria, la qu^e fu adottata da 
tutti i poeti di quel periodo, cosi siciliani, come 
toscani, come pugliesi. Dal che deriva l'uso di 
forme prettamente dialettali di una regione in 
poeti di altra regione; i quali , se toscani, per 
esempio , non sdegnarono di adoperare quella 
voce siciliana o pugliese , che, rappresentando 
una data forma poetica , era entrata nell'uso 
dell'arte (lì. 

Questa è forse la ragione, per la quale cadu- 
ta con la monarchia sveva quella scuola poeti- 
ca^ decadde anche la lingua da essa adoperata, 
e, come in Toscana la poesia andò spogliandosi 
di ogni forma estranea, reintegrandosi nel puro 
idioma regionale, così in Sicilia ogni manife- 
stazione del pensiero trovò nel dialetto la sua 
forma spontanea e immediata. 

In dialetto furono scritte tutte le prose dagli 
ultimi anni del secolo XIII ir. poi; e nella mag- 
gior parte delle scritture che rimangono, questo 
dialetto appare su per giù quale oggi si scrive. 



(1) Né la teorica del Monaci, né le trovate del Gau- 
denzi, né le incertezze del Cesareo ci rimuovono dalle 
nostre ideo, che forse svolgeremo altrove più larga- 
mente. Per ora si contenti il lettore di quanto affermia- 
mo, che è frutto di continui studi e di una — se non è 
immodestia il dirlo, — certa conoscenza del dialetto si- 
ciliano, dei codici antichi siciliani e della letteratura 
siciliana. 
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Ma è a notare, che tra il dialetto scritto ed il par- 
lato sono differenze assai notevoli : quello scrit- 
to è un tipo comune, ideale più tosto, letterario, 
e perciò convenuto, come si può vedere più spe- 
cialmente dai poeti ; mentre il parlato varia di 
paese in paese. Oltre di che, mancando nell'al- 
fabeto comune i segni corrispondenti a certi 
suoni peculiari del dialetto , vi è una grande 
differenza nella trascrizione; la quale è anche va- 
ria, perché dipenda più dal capriccio, dalla per- 
suasione o anche dall4gnoranza degli scrittori , 
che da leggi comuni. Né vuoisi qui omettere che 
delle scritture più antiche, in nfassima parte, esi- 
stono soltanto esemplazioni di secoli posteriori; 
alle quali .si può, senza tema di errare, attribuire 
quella qualità, che a un dotto illustratore delle 
cose siciliane parve stabilità del volgar nostro (1). 

Molte scritture dei secoli XIII e XIV, quan- 
tunque redatte in dialetto, hanno grandi somi- 
glianze di lingua e di stile con le scritture to- 
scane dell'epoca stessa ; ma nulla hanno di co- 
mune con le poesie del periodo svevo. Queste 
avevano una lingua poetica piena di formule e 
di immagini convenzionali, per formar la quale 
occorsero elementi linguistici differenti ; quelle 
adoperavano il dialetto , ma con visibile imita- 
zione del toscano. 

Ciò apparirà meglio da alcuni raffronti fra 

(1) Vedi V. Di Giovanni , Filologia e Letteratura , 
Nuovi studi — Palermo , L. Pedone Lauriel , pag. 1 
^ segg. 
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scritture nostre e scritture toscane. Le Costitu- 
zioni Benedettinej testo siciliano del trecento, per 
esempio dicono : 

« Et imperoki in la regula si conteni ki la nostra 
« obedìencia sìa senza adimuru , nullo presuma di 
« stari tantu chi li sia dictu la secunda fìata... » (1) 

Nel quale tratto l'influsso letterario toscano 
si riconosce nelVimpero che, nel sia^ nel nullo pre- 
suma, nel fiata, che non sono forme e vocaboli 
del dialetto (2). 

E meglio ancora apparisce la modellatura del 
dialetto sul tipo toscano in parole, e più nell'uso 
dei tempi, da quest'altro periodo: 

« Infra Taltri così gravusi ki siami excessi esti in- 
« culpari ad altrui di cosa chi non sia veru. Imperzo 
« li prigamu ki chasquidunu sindi guardi. Ma cui chi 
« fallissi mangi in terra pani et acqua sula et stia 
« avanti la porta sicundu ki si conteni in la regula, 
c< infra tantu ki si dica la missa et li vespiri. Et la 
« simili penitencia facza cui mentissi oy fachissi sa- 
« cramentu pri li vangeli i di deu, oy plui agravusu, 
« oy blasfemassi disunestamenti , oy blasfemia di 
« morti.... » 

Nel qual periodo, solo che si mutino, le vocali 
secondo la fonetica toscana , nulla vi ha che 
non sia della lingua; e di quella medesima lin- 



(1) Vedi Di Giovanni loc. cit., pa^. 91. 

(2) Sarebbe utile raffrontare il volgarizzamento sici- 
liano con quello toscano del cod. riccardiano 2858; 
ma non sulla lezione del Lise, la quale non parmi fe- 
dele al testo, a giudicare da alcuni pezzi trascritti per 
me dal cortese prof. P. Levantini-Pieroni. 
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gua onde è scritta, a mo' d'esempio, la Composi- 
zione del Mondo di Ristoro d'Arezzo. 

« Cumciò sia cosa ke lomo e più nobile detuttì li 
« animali degna co^^a ekelli debbia entendare enpiu 
« nobili cose. Ke noi vediamo li animali avere re- 
« volte le reni elespalle en verso lo cielo ke la più no- 
« bilecosa ke noi vediamo , elloro pecto elloro capo 
« ponderoso piegato giù a terra quasi adomandare lo 
« pasto.... » (1). 

Ho citato questo passo non soltanto perché 
primo mi è venuto per le mani, ma, perché non 
ostante la diversa materia, lascia scorgere la somi- 
glianza e lo studio neir andamento del periodo 
siciliano di conformarsi alla maniera toscana^ 
Che se cerchiamo altre scritture, ancor maggiori 
sono le somiglianze , specialmente se , come in 
gran parte , i testi siciliani sono riduzioni o 
trascrizione di testi toscani : nel qual caso con- 
servano nello stile tutte le proprietà dell'origina- 
le; e in alcuni anzi appena, e non sempre^ è 
alterato, il vocalismo. 

« Legisi in lu ysopu ki unu prud omo havia un 
«suo bello cagunello, et tutti li fiati ki lu signuri 
« vinia a lu hostello li andava incontra et butavasi- 
« chi alu collu facenduchi grandi festa e lu signuri 
« soiagava cu illu et faciachi grandi festa... » (2). 



(1) Vedi Bartoli, Storia della Leti. Ital,^ voi. 3° pag. 
329 ; Firenze, G. C. Sanzoni 1880. 

(2) Vedi Di Giovanni Ice. cit. pag. 54. Confronta questi 
passi con quelli corrispondenti dell* Esopo volgare^ se- 
condo la lezione Targioni (Firenze, Le Mounier, 1864\ 
quella del Bongi (Lucca, Giusti, 1864) o altre. 
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E appresso : 

« O disavventurato mi di zochi mi cridia haviri ho- 
« nuri et prudi ayu richiputu virgogna e dapnu... Et 
« per tali exemplo volia ysopu insignari et addottri> 
« nari sua famìglia, ecc. » (1). 

Talvolta però i trascrittori rispettavano il te- 
sto toscano, come nello Specchio di monachi: 

« In ogni suo atto et pensiero si ricordi che dio 
« gli è presente, e ogni tempo nel quale egli non 
« pensa di lui, si stimi perduto... » (2). 

Questo esercizio di trascrizione e di traduzione 
formò una specie di abito, pel quale il dialetto 
scritto assunse un'andatura letteraria, che nella 
intonazione generale, nello stile, lo accostò al 
volgare toscano: e chi avesse voglia di verificare 
il fatto, non avrebbe che a leggere le Cronache Si- 
ciliane edite dal Di Giovanni(3), e i suoi volumi di 
Filologia e Letteratura (4). Vedrebbe come in Fra 
Simone da Lentini, (6) nell'anonimo cronista si- 
ciliano (6), negli anonimi traduttori e trasorit- 



(1) Vedi sopra. Nota che questa chiusa non si trova 
nei testi toscani, che io ho veduto, ed è a ritenersi una 
aggiunta del trascrittore siciliano. 

(2) Di Giovanni loc. cit. pag. 129. 

(3) Di Giovanni — Croncuche siciliane dei jsec, XIII , 
XIVy XV. Bologna, Romagnoli, 1865. 

(4) Qua e là nei tre volumi editi dal Pedone Lauriel, 
nel 1871 e n3l 1879. 

(5) Edita nel citato volume di Cronache , a pag. 1 e 
segg. e inoltre dal Gregorio nella sua Biblioteca Ara- 
gonese. 

(6) Nella Biblioteca Aragonese del Gregorio. 
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tori nostri del Libro Troiano (1), della Cronica 
del Villani (2) ecc., c'è una tendenza letteraria, 
che dariva dal modello o dall!abitudin^ e dalla 
frequenza di leggere scritture toscane. 

Le quali non mancavano , per quanto dalla 
cattività francese in poi la Sicilia si fosse quasi 
appartata dalla penisola; e durante il fortunoso 
periodo delle guerre per la sua indipendenza, e 
(quello nell'anarchia baronale, che la sconvolse a 
tempo degli Aragonesi , non volgessero giorni 
propizii alle lettere. Tuttavia se in quei tempi 
Dante era fra :!OÌ noto e letto (3), e con Dante 
il Petrarca e gli scrittori ascetici e morali; e se 
i frati siciliani potevano predicare in Firenze 
e acquistarvi riputazione (4), è a credere che tra 
la Sicilia e la Toscana le relazioni fossero più 
frequenti di quello che oggi non ci sembri. E a 
mantenerle si adoperavano le colonie pisane e 
fiorentine che si erano stabilite nelle maggiori 
città dell'isola, e le famiglie, che per tutto il se- 
colo XIV e giù giù fino anche nel sec. XVI 



(1) G. DI Marzo — Di un codice volgare della Storia 
di Troia di anonimo siciliano del secolo XIV, esistente nella 
Biblioteca Comunale di Palermo, ecc. Palermo F.Lao 1863. 

(2) Accenno al Libro di Jani da Procita, pel quale 
si può vedere Di Giovanni, nelle citate opere, e Amari 
Stor, della Guerra del Vespro^ Milano, Hoepli, voi. III. 

(8) Vedi il mio libro Gli Studi Danteschi in Sicilia, 
Palermo, tipog. dello « Statuto », 1893. 

(4) Vedi nella LXXIII novella del Sacchetti , ove s i 
parla di maestro Nicolò e di maestro Rnggeri di Cicilia, 
teologhi e valentissimi predicatori. 
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continuamente venivano dalla Toscana. Onde la 
conoscenza delle scritture toscane introdotte dalle 
colonie era agevole e abituale ; e la lettura, la 
trascrizione, la esemplazione di queste scritture 
esercitava i siciliani a dare quella veste lettera- 
ria , quella simiglianza nello stile e quella po- 
litura nelle parole, che noi abbiamo riscontrato 
negli esempi citata 

Volle qualcuno ritener troppo ristretto il mio 
giudizio, ricordandomi che per dar questa im- 
pronta letteraria e toscana al dialetto, bastava 
agli scrittori lo sforzo di raccostarlo alla- lingua 
illustre comune, cioè al latino. Ma se questo è 
vero per le scritture e più pei documenti uffi- 
ciali, del secolo XV, nei quali il dialetto, come 
si vedrà, si può quasi dire latinizzato, non lo è 
per le composizioni letterarie del trecento , la 
lingua delle quali ha elementi toscani visibili. 

Queste composizioni scarseggiano negli ultimi 
anni del secolo XIV e nel XV; forse per essersi in 
quei tempi la vita siciliana ristretta in se , 
e quasi imbarbarita con gli aragonesi; tuttavia 
negli stessi capitoli, nei bandi , negli atti del 
Parlamento ; che per tutti i due secoli furono 
scritti in dialetto, quegli elementi toscaneggianti 
lasciano una loro traccia. 

Cosi nei capitoli palermitani nel 1330 ^ negli 
ordinamenti della gabella della sensaria del 13é2, 
nei capitoli della confraternita di S. Luca di 
Burgio (1). 



(1) Di Giovanni op. cit. 
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Prendo a caso qualche periodo dei Capitoli 
del 1330: 

< Ancora che niscìuna persona digia gictarl e fari 
« gictarì , tanto per porta quanto pet* feneeta alcuna 
« acqua lorda ne mundi za ne de jornu ne de nocte et 
« si de nocte volissi gictarl acqua per la fenestra di- 
« già parlari forte ire volte innanti che gecti , sub 
« pena de unu augustaru ciascuna fiata. » 

Nel qnal periodo a nessuno, -anche mezzana- 
mente istruito del dialetto , sfuggirà che certe 
forme , come digia , per fenestra^ alcuna j gecti ^ 
sono raggentilite e riportate alla sintassi o alla 
forma toscana; ed altre, come, forte^ volte , cia- 
scuna fiata non sono dialettali e non sono deri- 
vate dal latino; ma dal volgar toscano. E poi- 
ché si tratta di atti ufficiali, che non sono cer- 
to trascrizioni di scritture toscane, è da pensa- 
re logicamente che nell'uso scritto, il volgar si- 
ciliano costituendo il fondo del linguaggio, ten- 
tava di accostarsi al tipo illustre nel quale ave- 
vano poetato Dante e Petrarca e novellato il 
Boccaccio. 



II. 



Ho detto che nel corso del sec. XV la for- 
ma diventò più dialettale ; ma , non sappiamo 
il come, appunto negli ultimi anni di quel seco- 
lo cominciò a fare le sue prime prove la lingua 
toscana anche negli atti pubblici delle autorità. 

Forse la lettura delle opere dei maggiori tre- 
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centisti, forse lo studio delle prose di Giovanni 
Boccaccio, forse il rifiorimento della lirica pe» 
trarchesca, forse ancora per quel fenomeno ine- 
splicabile^ onde in una nazione priva di unità 
politica si venne formando l'unità della lingua, 
mercé la sostituzione del toscano ai vari dialetti; 
certo si è che le ordinanze degli ultimi anni del 
secolo XV sono scritte in una lingua, la quale se 
non si può dire propriamente toscana, si può con- 
siderare come tale. 

Cosi mentre negli atti e nei documenti della 
prima metà del secolo XV si è più fedeli alla 
forma dialettale, a mano a mano che si avvici- 
nano alla fine, le scritture assumono una certa 
andatura toscaneggiante. Spi:olando in docu- 
menti dal 1413 , al 1415, vi si possono leggere, 
per esempio, periodi come questi : 

• 

« Si alcunu Capitulu esti obsuru , ki si emendi ad 
« beneficio di li rigniculi, per fortificari lu capitulu 
« di la sua residencia. » (1). 

« Havendo cura precipua et alfecioni aingulari circa 
« lu pacifìcu et tranquillu statu di li nostri subiecti 
« ecc. » (2). 

Nei quali periodi il dialetto non è alterato, se 
non scarsamente nel vocalismo di qualche parola 



(1) Memoriale del 1413 citato dal Beccaria, La Re- 
gina Bianca in Sicilia^ Palermo^ Tip. F.lli Vena, 1887, 
pag. 95. 

(2) Lettera della Regina Bianca ( 4 giugno 1415 ) in 
Beccaria, op. cit. pag. 105. 
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Più larga è la riduzione del vocalismo secon- 
do il tipo toscano, in scritture posteriori , nelle 
quali entra anche qualche forma sintatica del 
volgare illustre, come in una Cronaca di Sicilia 
scritta dopo il 1432: 

« A li 1213 lo Imperatori Frederico fu coronato im- 
« peratori di la Magna per papa Innocentio, essendo 
« di etate di anni XX » (1). 

E potrei citare ancora qualche tratto del vol- 
garizzamento della cronaca catalana del Monta- 
ner, se sull'età di questa versione e sull'autore 
io non avessi forti dubbi. Che a me, per l'ele- 
mento catalano che è penetrato nella lingua no- 
stra, per la forma e la speditezza del dettato , 
pare di assai posteriore alla età che gli assegna 
il chiaro Di Giovanni; e forse di autore non si- 
ciliano (2). 

E scendendo ancora più giù negli anni, ecco 
nn periodo di una petizione in prò' degli Ebrei, 
del 1492 : 

« quale ruina apertamente quanto più andamo, 

« tanto più la vidimo essiri tale, in modo che so' persi 
< tucti commertij et faccendi di quieta citati, taliter 
« chi non si fa faccenda di nulla maniera » (3). 

E in una ordinanza del Capitan giustiziere di 



(1) Vedi Oronache Sieil, citate, edite dal Di Giovanni, 
pag. 207. 

(2) Vedi nelle Cronache Siciliane citate, pag. 221 e seg. 

(3) La Lumba, Storie Siciliane, voi. II, Palermo Virzi 
1838. Documenti, pag. 544. 



(1) Vedi PiTRÈ, E Carnevale in 8icUia,Falermo Tip. 
del Giornale di Sicilia, 1893 pag. 6. 

(2) Vedi Evola Sìoiiai tipografico-letteraria di Sicilia 
del secolo XVI, Palermo. Stabilimento tipografico Lao, 
1878, pag, 326. 
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Palermo, del 10 febbraio 1499, relativa alle fe- 
ste carnevalesche, era vietato che 

« alcuna persona così cittadina come forestiera 

« presuma giocare a carni livari con arangi e acqua e 
« altro modo, e sotto pena di onza una da applicarsi 
« alle maramme della città » (1). 

E meglio ancora in una lettera in data 14 feb- 
braio 1603 del viceré Giovanni La Nu9a al giu- 
reconsulto Paolo Viperano, che gli dedicava il 
suo Opus aureum, 

« Havimu rlceputo vostra littera cum lu libro per 
« vui composto , et a nui dedicato , et secundu che 
« avemu relazioni per lu sacro regio consiglio , et 
« maxime per 16 magnifico regio consiglieri dilecto 
« mìser Cola sabia advocato fiscali , tali opera esser 
« laudabili e multu utili.... volendo stampari dieta opera 
« ni pari lu faczaU... E confortamovi a Io continuo 
« studio ecc. » (2). C 

La qual prosa non è dissimile da quella, per 
esempio, onde sono distesi gli atti pubblici ri- 
feribili alla ribellione di Giovan Luca Squar- 
cialupo nel 1617; come si può vedere da questo 
periodo : 

« E questo aczochè loro facti.signore di dicto Ca- 
« stello potissiro senza scrupolo securamente quillo 
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< che in loro peximi animi occultavano, mettiri ad ef- 
« fecto... ^ (1) 

Questi esempi , tratti da documenti ufficiali 
che non hanno intenzione letteraria, ci dimo- 
strano come oramai nell'uso delle persone colte 
il toscano venisse sostituendosi al dialetto e al 
latino : come cioè l' isola subisse, quasi senza 
accorgersene, la influenza della Toscana, e, sepa- 
rata per condizioni topografiche, per assetto po- 
litico, per usi e costumanze , venisse per via 
della lingua a congiungersi alla patria italiana» 

E ciò è tanto più notevole in quanto che il 
dialetto era considerato e chiamato lingua na* 
zionale, ed aveva una letteratura poetica fio- 
rente e tradizionale, nella quale popolo e let- 
terati esprimevano i loro fantasmi. La impor* 
tanza della quale e il culto che se ne aveva,, 
avrebbero dovuto costituire un ostacolo non facile 
contro il diffondersi dell'uso toscano , e in ogni 
modo avrebbero dovuto ritardarlo. Onde non è a 
maravigliarsi del tipo di lingua adottato, che vuol 
essere toscana, e non sa ancora abbandonare le 
forme del volgare isolano. Ma a noi basta notare,. 
che nella mente degli scrittori entrava la persua- 
sione che il dialetto, se poteva considerarsi sem- 
pre come la lingua della poesia tradizionale, mal 
corrispondeva agl'ideali di una lingua illustre da 
sostituire negli atti pubblici e nell' uso letterario 
alla lingua latina. Il toscano andava conquistando- 



li) La Lumia, nelle Storie Siciliane voi. III. Palerma 
Tip. Virzi, 1883, pag. 353. 
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l'Italia, e diventava la nuova lingua letteraria 
nazionale, e come tale lo consideravano gli stra- 
nieri; onde rOrtega, spagnuolo, professore di ma- 
tematiche in Messina, nel 1622, in toscano scriveva 
e stampava il suo trattato di aritmetica e geo- 
metria, rinunciando a quel latino nel quale tutti 
si ostinavano a trattare le scienze (1).. 

L'uso del toscano è fra noi generalmente fram- 
misto di idiotismi siciliani; e se ne può avere 
un'idea scorrendo i codici della line del secolo 
XV ancora inediti, e i libri stampati nei primi 
decenni del secolo XVI , diventati presso .he 
inediti. Da un volgarizzamento inedito delle con- 
sidette Lettere di Falaride, cito qualche periodo: 

« Molto più molestamente io patisco la jnjuria che 
« no ponisco, o pulJuce; ne faccio corno tu hai dicto 
« che cose moleste egualmente sobstengna et ad altri 
« doni ecc.... » {a Polluce), 

« Hai timutu le nostre menace poi che no è abiso- 
« guato che un altra fiata te pre^^hi : Tu hai sf^artuta 
« la preda ecc. » (a Polinestoré) (2). 

Con la stessa incertezza perdura fin quasi alla 
metà del secolo XVI: e nelle scritture familiari 
ed intime o nelle persone indotte fino anche al 
sec. XVII, e forse in peggiori condizioni. Ma, come 
già abbiamo visto con la versione delle Lettere 
d Falaride, questo tipo di lingua illustre dalle 



(1) Vedi Evola Ice. cit. pag. 286. 

(2) Ms. della Biblioteca Comunale di Palermo ai se- 
gni Qq. C. 99. E' ancor inedito, e meriterebbe essere 
studiato. 
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scritture ufficiali cominciava a passare nelle scrit- 
ture proprianifente letterarie. Cominciava cioè a 
formarsi la prosa, diciamo cosi, d'arte, che do- 
veva presentare e presentava maggiori difficoltà. 
Onde è ben naturale che lo scrittore di una 
cronaca del Caso di Sciacca, sebbene scriva quan- 
do già erano morti il Machiavelli e l'Ariosto , 
continui a esprimersi barbaramente; come si può 
vedere dal principio : 

« Essendo in la cita di sciacca lo ivi. s. Iacopo di 
« PeroUo baroni, portolano, iiomo Intelligenti et ricco 
< et molto fagorito dal IH. Don Ectori pignatello al- 
« lora viceré del regno et duca di Monteleone , il q. 
« S. Iacopo non volendo prestare obedientia al S. Don 
« Sigismondo di Luna, Primogenito di Don Io. dijLuna 
« ecc.... » (1). 

Né meraviglia che il medesimo valore lin- 
guistico abbia il discorso sulla Nobiltà del San- 
cetta, dedicato « al spie sig. Fiderico del bosco 
gintilho. panhormitano, milite cesareo» e destina- 
to alla stampa, come si desume dal principio (2). 

Questa diffi.coltà è spiegabilissima se si pensa 

(1) Ms. della Biblioteca Comunale di Palermo, ai segni 
Qq. C 22. In fondo a la Cronaca si legge ; « In casa 
*lla età di Xacca a di 5 di xbre 1534 ». 

(2) Ms. inedito della Comunale , ai segni Qq. A. 19 : 
la data dello scritto si legge nelle Memorie de le cita, 
(erre et lochi habitati, che occupano le ultime cartelle del 
codice, ed è il 1533. 

Questo discorso sulla Nobiltà comincia cosi : 
« Videndo in quanto poco prezo ogi (quasi da tutti) 
« sia tenuta la Nobiltà e gentilezza., et che dalli Ale- 
* manni tedeschi, franzosi et de alconi altri popoli bar- 
« bari sia quella ecc. 
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che il toscano era una lingua quasi straniera, e 
che l'apprenderlo, per ragioni topografiche e sto- 
riche e per l'indirizzo della coltura, che in Si- 
cilia per tutto il XVI e anche pel XVII fu u- 
manistica, non era agevole. Queste e altre con- 
dizioni, che sarebbe qui lungo noverare, ritar- 
darono fra noi di circa mezzo secolo i progressi 
delle lettere e delle arti; onde mentre nella pe- 
nisola il Rinascimento raggiungeva il massimo 
splendore durante la prima metà del secolo sedi- 
cesimo , in Sicilia attese che il secolo fosse 
maturo: ei primi anni passarono invece fra, ten- 
tativi e gli studi per svincolare la forma dalle 
incertezze, ed averne il dominio. 

Ma intanto, se bene il toscano non si fosse an- 
cora universalmente sostituito al latino in tutte 
le scritture, pure, come abbiamo detto, veniva già 
riconosciuto quale lingua letteraria, al cui posses- 
so agognavano gli intelletti; e in esso già si vepi- 
vano componendo operette letterarie, scritte cioè 
con intendimenti artistici. Il Mongitore narrando 
la vita della beata Eustachia Calafata, morta nel 
1491, cita di lei, sulla scorta di storici più an- 
tichi, un Trattato della Passione di Christo No- 
stro Signore, il cui autografo, secondo il Gaetani, 
si conservava nel monastero di Monte Vergini. 
Ma quest' opera non fu stampata, né si sa ora 
dove sia; onde non possiamo dire quale e quanta 
conoscenza l'autrice avesse del volgare illustre (1). 



fi) Vedi Biblioiheca Sicul, voi. II. app. I. pag. 14, 
Panormi ex tip. Angeli Felicello MDCCXIV. 
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Una Storia delP antico e ntiovo testamento stam- 
pata in Palermo dal bresciano de Mussis nel 
1617 , che parrebbe la più antica prosa nostra 
volgare, ci sfugge anch'essa perchè secondo che 
ne dice l'Evola, è scritta in dialetto, frammez- 
zato di parole provenzali (1). 

Altrettanto si potrebbe dire della vita di Ra- 
hano Mauro, tradotta dal latino , e stampata in 
Palermo nel 1628, che non è forse di scrittore 
siciliano (2). 

Per trovare opere siciliane, scritte, anche im- 
perfettamente in prosa letteraria, bisogna veni- 
re a un trattatello d' agricoltura composto nel 
1510 da Antonio Venuti da Noto, (3) il quale è 
notevole per la confessione con la quale Fautore 
introduce ; ed è questa che al suo tempo già la 
lingua toscana era tenuta come < principale e 
nobile > eccelsa quanto la latina, sebbene non 
da tutto il volgo intesa. Ecco le sue parole: 

« Habenche molti excellentissimi autori come e Varrò 
Plinio coiomella Palladio fra Roberto Pietro crescenso 

(1) Vedi EvoLA, op. cit. pag. 203. 

(2) Evola, op. cit. pag. 309, 

(3) Antonino Venuti notensis, de Agricoltura Opù- 
sculum. In Venetia per Merchio Sessa anno domini 
MDXXXVI. 11 libro è dedicato al M. Conte di Camma- 
rata don Federico Patella, ed è preceduto da versi to- 
scani encomiastici. 

Questo opuscolo fu pubblicato la prima volta in Na- 
Poli per Sigismondo Mayr, nel 1516, secondo il Mongi- 
tore. L'edizione veneta da me veduta è una ristampa; 
infatti il conte di Cammarata, a cui l'operetta è dedi- 
cata, fu decapitato come ribelle l'il luglio del 1523. 



— 18 — 

et altri che esprimere non curo habiano assai distin- 
tamente de Parte de Tagricoltura parlato, Et per li de- 
siderosi animi et sollecite mani de coltivanti^ diversi et 
sopra naturali experimenti posto, Niente de meno o per 
differencia d' aire o desparità de terreni , per la più 
parte de quanto quistoro dissero per la experiencia 
facta tucto al contrario ne la nostra Sicilia retrovato 
avemo.... Per la qual cosa io Antonino de Venuti, 
Notense ali milli cincocente et dece poi de lo huma 
nato verbo anni preteriti... Commosso de pietà di questa 
arte, fare un picolo tractato deliberai... Hebi animo a 
questo mio libretto aprire le porte, Et pel regno di 
Sicilia solamente donarle libertà che trascorrendo 
vada. Et in siculo idioma costructo per esser in queste 
parti con più facilita da tucti inteso , nobilitato an- 
chor dalcuni vocaboli da quella ecelsà et principale 
lengua toscana a ciò che quando acadesse ohe conira 
al mio istituto ne le italico parti se trasportasse, 
no fosse per la basseza del patrio parlare del tucto 
vilipeso ». 

Su per giù ugual dettato è in un Libello intitu- 

lato modo di vivere secondo la divina volontà^ e- 

dito dal Mayd^, nel Ì534: in Palermo (1). 

(1) Non già nel 1536 come stampò il Mongitorb, e 
copiò r E VOLA; il quale, pur potendosi procurare Tedi- 
zione, si contentò di citare malamente di terza mano. 
Il titolo del libro è : « Libello intitulato Modo di vivere 
secondo la divina volontà oi vero Disciplina SaluUs , hi 
lo quali sono tre brevissimi trattati^ in lo primo eco. Com- 
pilato per lo venerando patrefratre Matkeo da Cathania, 
ordinis minorum sacre theologie professori ad istanza di 
lo magnifico miser lova blasco messenese et haÒitatori in 
la felice gita di Palermo ». 

La data si legge nella ultima carta « Stampato in la 
felichi chitati di Palermo per Antoni di Magda MDXXXIV 
mensis m^rdi die XXIII » . 
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È questa un'operetta ascetica di un < fratre 
Matheo de Oathania, ordinis minorum > e pro- 
fessore di sacra teologia, che il Mongitore affer- 
ma essere del casato dei Silvaggio. Qual sia la 
forma adoperata dal buon frate si può vedere dal 
tratto seguente, ohe trascrivo a caso : 

De la simonia hypoerisia et saerilegio. 

« Sono davidere le peccati cu le quale se vilipende 
la sanctita de bonita divina per lo perverso uso : lo 
quale uso si fa in tre modi : czoe per la simulatione 
de la appaiente sanctita : come e in la ypocrisia: se- 
cundo per la abusione deli doni gratuiti corno e in 
la simonia. Tercio per la violacione di locri corno e 
inlo sacrilegio. 

Quanto alla, ypocrisia havimo da videro la notifl- 
catione et le differencie. Et primo la ypocrisia e dif- 
nita di rabano.... lo ypocrita e quello lo quale vole 
apparire quello che nO e comò si representasse altro. 
Et notasecundo Riccardo che quattro sono le specie 
de la ypocrisia, videlicet affecion de dignitate : li- 
beriate : autorità : et potestate ecc. ». 

Un miglioramento è invero in una narrazione 
del messinese Aliprandi (1) sulle feste celebrate 
dalla città sua all'imperatore Carlo V, nel suo 
ritorno da Tunisi ; dalla quale trascrivo un breve 
tratto, serbandone l'ortografia, come ho fatto per 
altri : 



(1) Il triompho il qtcal fece Messina nella Intrata del 
Imperaiore Carlo V. e molte altre cose degne di Notizia 
di Prete Cola Giacomo D' Auprandro impressa in Mes- 
sina per Pretruccio Spira ali 15 di decembre 1535. 
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« Hor dopo che felicissimamente sua maghestà hebbe 
la goletta a XIÌII di luglio e Tunisi a XXII del detto 
nello anno 1535 debbellato , se parti per andari in 
Aphrica , ma non piacque a Dio , quella differendo 
(come sì crede) in altro tempo, perciò che per mala- 
gevole fortuna corse in trapani d' onde venne Impa- 
^ermo , e quivi li fu fatto incontro meno che medio- 
cre. Sendo in questa città 1* omperator , Messina or- 
dinò anchora duo altri ambasciatori^ il magnifìco Gi- 
rolamo Carona, e '1 magnifico Minico mollica, l'ultimo 
popolare e l'altro nobile, i quali andarono assai ric- 
camente vestiti et honorati, portò ogn'un di questi in 
sua compagnia 12 principali della città quello de gen- 
tiluomini , e questi de popolani , e da ogni terra e 
città di, Sicilia per dove passarono hebbero honor 
molto.... » (1). 

Alle quali opere, perchè questo rapido quadro 
della prosa illustre nella prima metà del secolo 
XVI sia completo, aggiungerò V Epistola olii pie- 
tosi lettori^ premessa ai Capitoli della congrega- 1 
zione dei Bianchi, 2) nella quale lo sforzo di 
comporre bellamente , e secondo certe leggi, è 
evidente. 

« Sogliono il piti ielle volte anci sempre causare 
ammiratione le cose nuove, et quanto più mancano 
Diraggione tanto più da quelle nasce meraviglia , 
cossi nella sinagoga li ci latini di Cafarnau maravi- 
gliàvansi del Salvator;,n.ro Christo Giesù, quale glin- 
segnava et esponeva la scriptura : non come uno di 



(1) Ivi a carte 2 verso. 

(2j Capitoli et costitutioni della Confraternita et devota 
Compagnia dei bùrnchi nominata ecc. Nella felice Citta 
di Palermo a quindeci del mese di Gennaro del Anno 
MDXXXXII. 
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lor dotori, ma come luomo che avesse sopra loro po- 
(•^sta comprobando la sua doctrina : con sanar ii in- 
fermi : et liberar li afflitti dal Demonio : intanto che 
dicevano .. eccedeva la virtù di Christo la facoltà del 
Intelletto humano : et per questo non potendose mon- 
strar per Raggion, le opere sue Eran tutte mirande... ». 

m. 

Ad agevolare il cammino lento e incerto della 
lingua nella prosa, aveva giovato ed era stata 
di guida la poesia, nella quale il volgar tosca- 
no era stato più rapidamente e più sicuramen- 
te adottato. Scrivere in buona prosa fu nel 
cinquecento, almeno riguardo alla lingua e allo 
stile , molto più difficile impresa, che non lo 
scriver buoni versi; tanto è vero che la nostra 
storia letteraria abbonda di poeti e difetta di 
prosatori- Date le tendenze dellsi poesia, per lo 
pili lirica e petrarchesca, data la formazione 
della lingua poetica, cavata tutta dal Petrarca, 
non era difficil cosa comporre discreti sonetti e 
canzoni , nei quali si esprimevano sempre i 
medesimi concetti e sentimenti, con forme belle 
e pronte, che non variavano gran fatto. Non c'è 
nella lirica del cinquecento (e non dei Siciliani 
soltanto) una sola imagine o un sentimento che 
non si trovino in quello oceano poetico del Can- 
zoniere : onde a formarne la lingua bastava lo 
studio assiduo del Petrarca. Ciò avvenne anche 
in Sicilia ; e di questo studio fra noi, si hanno 
tracce fin dal secolo XY ; ricordo qui una ot- 
tava di Bartolomeo Gerbera , della esistenza , 
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del quale non si hanno notizie posteriori al 
1472 (1). Oltre alle movenze petrarchesche que- 
st'ottava è degna di nota per lo sforzo del poeta 
di ingentilire toscanamente la lingua, modifican- 
do principalmente il vocalismo : 

Per la continua guerra chi gran torto 
Sustegnu, piglio tanto di rispetto 

Che '1 stanco corpo a poco a poco porto 

A morti, che con gran placiri aspetto ; 

Como mi vijo quasi essiri morto 

Mi crìsci tanto grandi lo diletto, 

Chi Palligrizza causa tal conforto 

Chi allongu la mia vita a mio dispetto. 

Può darsi che quest'ottava non sia nata cosi; 
che le forme dialettali vi fossero in origine più 
spiccate ; ma è opportuno notare che fu tal 
quale riprodotta dall'Arezzo nelle sue Ohservanti 
di la lingua Siciliana^ nel 164:3 (2). E del resto 



(1) Vedi Narbonb St&ria Letter, di Sicilia^ voi. X Pa- 
lermo 1859, pag. 256. 

(2) Osservantii di la lingtia Siciliana e Canzoni in lo 
proprio idioma di Mario di Arbnzo ecc. in Missina per 
Petruccìo Spira MDXXXXIII. 

Come il citato stramboÉto di Bartolomeo Gorbera, che 
il Narbonb cita stroppiandolo, sono derivazioni petrar- 
chesche tutti i frammenti poetici citati nell' opera sua 
dall' Arezzo i quali dimostrano che fin dal secolo XV 
s' era formata una scuola poetica petrarchesca, la cui 
lingua ondeggiava tra il toscano deir originale, ed il 
dialetto degli imitatori. Vedi un bello studio di V. Rossi, 
Caio Caloria Ponzio e la poesia volgare letteraria in Si- 
cilia nel secolo XV ^ noiVArch. stor. Sicil. N. S. anno XVIII, 
fas. IL pag. 1 e segg. 
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non è dissimile una parafrasi della Salve Regi- 
na^ composta da quel frate Matteo di Catania , 
e stampata insieme col trattato sul Modo di Vi- 
vere^ già citato. Ecco per esempio due ottave di 
questa parafrasi : 

Oliva speciosa ne lì campì, 
frondoso ramo che Jo soli ascundi, 
Oglo che allumi li astutati lampi, 
sblendida acqua che imbractati mundi, 
Amurì isvlscerato che ni avvampi, 
secura navi in tempestusi undi, 
horto di voluptate tu ni scampi, 
di morti eterna et lo to beni infundì. 

Palma exaitata in li superni monii, 
platano a presso di li acqui nata, 
di ogni lardino rigorusu fonti, 
et per saluti di viventi stata; 
tu sola minasti di Charonti 
la nigra barca: quando ademonstrata 
fosti a lu mundo : fachendo lo ponti 
per noi passari a la vita beata... •» (2). 

Né ciò recherà alcuna sorpresa, ove si pensi 
che fin dai primi anni del secondo XVI il to- 
scano è nei versi adoperato con sufficiente si- 
curezza : e basta dare uno sguardo ai sonetti 
laudatori che si trovano qua e là nei libri stam- 
pati nella prima metà del secolo XVI; dai quali 
si può con sicurezza desumere che nella poesia 
il toscano eragià diffinitivamente adottato^ome 
lingua illustre e nazionale. 

In una raccolta di iscrizioni cavate da lapidi 

(2) Vedi nell'opera citata a carte CXXXVI. 
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sepolcrali, che si conserva manoscritta nella Bi- 
blioteca comunale di Palermo , ho trovato due 
epigrafi, tolte da due sepolcri deilPantico chiostro 
del Carmine : una diceva : 

Visitator de la marmorea tomba 
il nome Caterina, il mio consorte 
Antonio Piatamene et Alagona ; 
il padre Conte, il sangue di Cardona, 
e la vita fu tal, che poi la morte 
]*anima in ciel volò quasi colomba. 

Questa iscrizione, secondo che vi lesse il Man- 
ganate , è del 1626 , 14* indizione : la seconda 
era assai più breve e portava la data del 1536: 

Qui di Matteo il mortai corpo jace 

di patritia prosapia di Pollastra, 

di cui Talma riposa in summa pace (1). 

Nella citata operetta di Antonio Venuti (2) è 
un sonetto di Nicola Bologna , scritt(»re ignoto 
al Mongitore , che voglio riportare , anche per 
avere un saggio della maniera di poetare di 
quel tempo, senza nulla alterare della grafia: 

Se fu cortese in la scientia darle * 
Giove, non fia da lei tua voglia avara, 
Che usar non le pò Ihuom più cosa cara 
Che de soi beni ad altrui farne parte. 

Pero prende la penna inchiostro e carte, 
E.t a noi desiosi ornai declara 
D'Agricoltura la dottrina rara 
Poi che te sol consiste vera Parte. 



(1) Vedi nel manoscritto Iscrizioni sepolcrali ai segni 
Qq. C, 49, alla Biblioteca Comunale. 

(2) Vedi sopra a pag. 16. 
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Et se portarla teco in lalta corte 

Deiibre, ad alcun non serve o giova 

Et qui noi struge : e tu manche de sorte : 

Hor vogle al mondo de mostrarne prova, 
Che in vita nhavrai honore, e dopo morte 
Che sia concessa unaltra vit« nova. 

Altre poesie si trovano premesse al poema di 
Paoluzio Filogenio Sigismondo, conte palatino; 
il quale , dimorando in Messina , vi compose e 
stampò nel 1636 le Notti d^ Africa (1), racconto 
«pico dell'impresa di Tunisi. Tutte queste poesie 
sono forse le più antiche che si conoscano fra 
noi in volgare illustre, o, come dicevasi, in lin- 
gua toscana. 

Gli esempi che ho recato bastano, per dimo- 
strare di quanto la lingua dei verseggiatori su- 
perasse quella dei prosatori,in tutto quel perio- 
do di preparazione che precede il pieno fiorir 
delle lettere in Sicilia: il che è dovuto senza 
dubbio alla precedenza che ebbe la poesia nello 
svolgimento delle forme dell'arte. La lingua 
della poesia si formò prima, derivando , come 
ho già detto, con le forme e con la metrica dal 
Canzoniere del Petrarca. E si capisce che la 
formazione e lo sviluppo della lingua poetica rie- 
scisse meno diflScile ; perchè essendo la lirica 
tutta d'imitazione, nel modo stesso col quale at- 



(1) SiGiSMONDio Paoluzio Philogbnio, cavaliere e con- 
te palatino — Libro primo e libro secondo intitolato le 
Notti di Aphriga, ecc. — Impresso in Messina per Pe- 
trusò Spira Io anno del Signore 1535. 
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tingeva dal modello immagini, concetti e senti- 
menti , vi attingeva ancora la parola e il co- 
strutto, coi quali quelle entravano nelle forme 
convenzionali della lirica. . 

Non cosi della prosa. Vero è che ben presto 
fu preso a modello il Decamerone ; ma il Deca- 
merone non poteva dar tutto. La prosa in Si- 
cilia non fu nel cinquecento ajftistica, né trattò 
mai la novella ( fatta eccezione dell' Omodei) ; 
fu morale, critica, scientifica descrittiva, asce- 
tica , e negli ultimi tempi drammatica ; diversa 
quindi da quella del Decamerone^ nel quale per- 
ciò non poteva trovare le forme belle e pronte. 

Il Boccaccio r'ava il vocabolo e la gramma- 
matica ; la forma però bisognava crearla se- 
condo la materia ; onde lo sforzo della mente 
di dare alla lingua quel]' atteggiamento che la 
diversità della materia, la molteplicità dei sog- 
getti richiedevano. Non v'era una, dirò cosi, to- 
pica delle forme per la prosa, come v' era per 
la poesia : e, pei non toscani, tutta la difficoltà 
era in questo, nel creare la forma della prosa. 

Né si vorrà credere che per esser diventato 
j^l toscano la^'lingua dell'uso letterario e ufficiale, 
gi riconoscesse la necessità di uno studio ordi- 
nato e regolare. Nelle publiche scuole di Sicilia 
il toscano si cominciò a studiare verso gli ul- 
timi del secolo XVIII; quando il De Cosmi pro- 
clamava la necessità di dare per base agli studii 
la lingua dell'uso, non credendo fosse buona ra- 
gione per non farlo , il non essersi fino a suo 



I 
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tempo fatto (1). Nel cinquecento gli stadi erano- 
latini : studiar grammatica equivaleva studiar 
latino ; studiar lettere umane, imparare a com- 
porre musaici di frasi, versi e mezzi versi latini 
e greci. Tuttavia questi studi medesimi, che se 
non altro servivano a dare un indirizzo e una 
coltura alla mente, nel principio del secolo XVI 
difettavano in Palermo e in Sicilia. Vero è che 
nei repertori e nei volumi di atti, bandi e prov- 
viste del Comune, che si conservano neir Archivio 
Comunale, è fatta menzione degli stipendi da pa- 
garsi ai lettori di logica e filosofia, che insegnava- 
no nello studio pubblico in S. Domenico (2) ; ma 
non vi è più memoi:ia di quelle scholae parvulo- 
rum, delle quali aveva cura la città di Palermo, 
anche nei tempi fortunosi della guerra del Vespro. 
Paolo Gaggio, scrittóre del quale mi occuperò 
altro /e, notava nella sua Iconomica (3) con sde- 
gno, a proposito della pubblica istruzione: 

« Non vi sono maestri in Palermo, se la città non 
ne conceae, come fei motteggia che ella farà. Onde 
bora bisogna haver ricorso a certi pedagoghi privati 
che tanto pwtono dMgnoranza, quanto sanno di ribal- 
derie. E qfìì volesse trovare il dominio della superbia, 
venghi a* trovar si fatta generatione, che per havere 



(1) Elementi di Filologia , Palermo. 

(2) Si trovano nei registri di Atti, Bandi e Provviste 
del Senato, fino al 1555 ; poi lo studio dei Gesuiti as- 
sorbì tutto. 

(3) Iconomica del signor Paolo Gaggio, Gentil'homo 
di Palermo ecc- In Viaegia al segno del Pozzo MDLIII 
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in memoria mezza scena di Tereniio, un quindici versi 
di qualche Pistola di Ovidio, un par di senientie di 
Tullio o un pezzo dei Formansum Pastor di Virgilio... 
voglione essere coronati di lauro, mentre allegano i 
ben dettati fu-.r di proposito a ogni parola. » 

Non è dunque a pensare che questi maestri 
prendessero diletto di quella « lingua tosca > 
che s'andava divulgando « per essersi la latina 
dilungata » o meglio diventata estranea; di quella 
« lingua Thosca — dice il Gaggio — che con le 
sue dolcezze fa svegliare V animo di qualche 
gentil creatura > e nella quale già « molti huo- 
mini d'importanza e consumati nelle lettere la- 
tine si adattano a scrivere... » 

Lo studio del toscano, per tanto, si faceva da 
soli, senza metodi, di sopra i migliori scrittori. 
Dante, Petrarca o Boccaccio furono considerati 
come i tre grandi maestri dell'uso; V Ariosto e 
il della Casa ritenuti come esempii d' arte ; il 
Bembo riconosciuto come autorità. Dalle opere 
loro i nostri imparavano a scrivere. E ciò dà 
un pregio singolare ai nostri prosatori illustri 
più antichi. Più tardi, quando Fuso diventò u- 
niversale, e Pisola ebbe una fioritura di scrit- 
tori, questi scrittori si avvalsero dei gramma- 
tici ; il Bembo, il Muzio, il Euscelli, il Varchi 
e quanti scrissero intorno alle leggi ed alle 
proprietà della lingua , furono i maestri più 
noti e più autorevoli. Ma questo studio, non 
sarebbe giovato gran che, senza V apprendi- 
mento vivo e diretto. A migliorare e a perfe- 
-zionare i nostri nelP esercizio del toscano, giovò 
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grandemente la frequenza delle comunicazioni 
con la Toscana, in grazia delle colonie e dei ban- 
chi che Pisani e Fiorentini avevano in Sicilia; 
e più ancora il concorso e il soggiorno degli 
studenti siciliani nelle scuole più rinomate della 
penisola, Bologna, Padova^ Roma, Pisa erano le 
città più frequentate ; ed ivi la fama di Filippo 
Decio, Pietro Angelio Bargeo, Lorenzo Gam ba- 
ra, Francesco Toledo, insigni maestri del tempo, 
chiamava i giovani volenterosi; ivi gli studi del 
diritto e della teologia si accompagnavano con gli 
studi umani ; e dalla vicinanza e dall' amicizia 
dei Toscani si acquistava l'abito del bel parlare. 
Cosi fu dello Ingrassia, del Veneziano , del Bi- 
rillo, dell'Heredia, del Flaccomio e di tanti altri, 
in gran parte ritornati, in parte rimasti più o 
meno a lungo in terra ferma, come Bartolomeo 
Spatafora che in Venezia acquistò bella fama di 
oratore ; e Scipione de Castro poeta e politico e 
consigliere dei Viceré Spagnoli. 

Non minore influenza ebbero dotti ed eleganti 
scrittori della penisola venuti in Sicilia , fra i 
quali Antonio Minturno, segretario del dùca di 
Monteleone viceré di Sicilia, Leandro Alberti, 
Teofilo Folengo; e le missioni diplomatiche pres- 
so le corti dell'Italia, che i dotti nostri riceve- 
vano dal governo. 

Tutto ciò valse a perfezionare lo strumento 
principalissimo dell'arte; onde nella seconda me- 
tà del secolo, superate le difficoltà , sorge una 
generazione di scrittori valorosi che si servona 
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-della lingua illustre per trattare ogni genere di 
scrittura: Gian Filippo Ingrassia medico e filo- 
sofo , insigne maestro a Napoli e a Palermo, 
«criveva in toscano le sue relazioni scientifiche, 
né senza garbo, e con semplicità quasi austera, 
come si conveniva alla materia. Geronimo Fa- 
zello predicava in bella e pura lingua nel suo 
vasto San Domenico; orava lo Spatafora dinan- 
zi ai dogi di Venezia; Paolo Gaggio scriveva di 
morale cittadina e domestica; Antonio Filoteo 
degli Omodei trattava la geografia e il roman- 
zo ; e il Veneziano descriveva e trasfondeva 
nella prosa i tesori della sua immensa erudizio- 
ne classica; il Sirillo insegnava; il Giuffredi, il 
Parata e l'Eredia si esercitavano nella poesia, 
neiroratoria, nella critica. Dal '49 al '79 si fon- 
davano le accademie letterarie dei Solitarii^ dei 
Solleciti^ degli Accesi^ dei Risoluti^ degli Oppor- 
tuni] nelle quali le muse leggiadre non erano 
dissociate dalle gravi scienze; belle ed umane 
adunanze ove gli ingegni si affratellavano e si 
ingentilivano, ed alla cui opera era dovuto lo 
studio amoroso dei grandi modelli toscani e il 
diffondersi della lingua di Dante. 

Cosi entrava la Sicilia nel movimento lette- 
rario italiano; tardi forse, ma non ignobilmen- 
te; e so non ebbe genii, ebbe scrittori pregevoli, 
in quanto che ponevano grandissima cura nello 
scrivere in purgata favella e con nobiltà di sti- 
le: si che da discepoli diventavano alla loro 
volta maestri, e correggevano gli editori fioren- 
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tini del Boccaccio , e detta van leggi e argute 
osservazioni sulla lingua (1). 

Di alcuni di questi scrittori cercheremo breve- 
mente studiar 1' opera, trascegliendo quelli che 
pei caratteri della prosa e pel genere dei componi- 
menti, possono dare un'idea degli atteggiamen- 
ti della lingua e dello stile nella prosa dei no- 
stri scrittori cinquecentisti. 



(1) Per tutti basti citare Argisto Giuffrbdij del quale 
si discorrerà appresso. 
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I. 



Della vita di Paolo Gaggio « gentilhuomo di 
Palermo » ben poco si conosce, per PincUria dei 
contemporanei che ne tacquero, e degli eruditi 
venuti dopo, più presti a elogiar senza misura, 
che a raccogliere e tramandare notizie. L' Au- 
ria (1), che fu il primo a parlarne, non gli con- 
sacra che poche righe e parecchie inesattezze; 
il Mongitore (2) lo copia; il cavalier Di Gio- 
vanni tace. Dei moderni, coloro che di lui han 
parlato come giurista , hanno seguito il Mongi- 
tore. Le lunghe e pazienti ricerche da me fatte, 
mi han posto in grado di aumentare le notizie 
biografiche , determinar meglio alcuni fatti, e 
correggere gli errori. Tuttavia se nel presente 
studio, e negli altri che lo seguiranno, non sarà 
abbondanza di fatti e di particolari biografici, 
non mancherà, e me lo auguro, l'esattezza. 

Il cognome fu variamente scritto: Gaggio, Ghag- 
gio, Xhaggio, e anche latinamente Cajtis^ Gajo 
e per fino Xajus , come si legge in una iscri- 



(1) AuRiA V. Teatro degli huomini letterati di Paler- 
mo^ ms. della Biblioteca Comunale di Palermo, ai se^ni 
Qq. D. 19. f. 81. 

(2) Mongitore A. Biblioiheca Sicula ecc., voi. II, pa- 
gina 21. 
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-se- 
zione sepolcrale (1). Fu di signorile famiglia , 
iscritta nell' ordine senatorio : il più antico di 
cui ho trovato memoria è un Tomaso Gaggio 
giurato nel 1450; un Cola fu giurato nel 1462 (2); 
un Paolo fu archivario del Comune , e venne 
ucciso il 23 luglio 1617 dal popolo nella insur- 
rezione dello Squarcialupo (3) ; Luca fu sena- 
tore nel 1531 ; Giovanni uel 1543 ; Pietro nel 
1654 ; Giacomo nel 1591. Un Vincenzo dottore 
in legge ebbe nel 1647 incarico dal Senato di 
riformare le Pandette, insieme coi dottori Bia- 
gio Bonincontro, Pietro Ricca e Antonio Sira- 
gusa (4) ; un Giuseppe recitò a* 22 di ottobre 
del 1698 una orazione funebre nelle esequie di 
Filippo II, in S. Giorgio, e fu, dopo la riforma | 
delle parrocchie , primo parroco di S. Nicolò 
dell' Albergaria (5). Ad un Francesco Gaggio, 
patrizio palermitano, è, finalmente, dedicato un 
epigramma di Matteo -Donia (6). Le loro case 

(1) Vedi in Manganate, Iscrizioni sepolcrali^ ms. della 
Bibl. Com. ai segni Qq. C. 49; e Valerio Rosso, Chie- 
se di Palermo ms. della stessa Bibl. Qq. D. 4. 

(2) Vedi nel cod. ms. della Comunale ai segni Qq. 
B. 71, n. 4. 

(3) La Lumia L, La Sicilia sotto Carlo V, nelle Storie 
Siciliane^ Palermo, tip. Virzi 1883, voi. Ili, pag. 126. 

(4) Questi nomi risultano dai vari registri di Atti , 
hatidi e provviste del senato di Palermo, degli anni ci- 
tati, che si conservano nell'Archivio Comunale di Pa- 
jermo. 

(5) MoNGiTORE, Bibl, Sic, voi. I, pag. 375. 

(6) Polysticon , Panormi , Io: Ant. de Franceschis^ 
MDXCV. Vedi anche U. A. Amico, Matteo Donia e Leo- 
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sorgevano nella via Bosco , presso a poco al- 
l' angolo formato ora dal palazzo Comitini (1). 

Ignoto è Panno della nascita di Paolo, ma si 
può senza fallo assegnare nel primo quarto del 
secolo , se nel 1660 all'Aretino poteva dire ave- 
re scritto le sue operette «in questi anni, miei 
giovanili > ; (2) e ignoto ancora è il nome dei 
genitori ; forse, dalla somiglianza del nome e 
dall'uflBcio municipale tenuto fin da giovane, può 
supporsi, se non postumo figlio, certo legato in 
stretta parentela con quel Paolo assassinato nel 
1517. Ma né dalle ricerche praticate nelle par- 
rocchie; né dalle opere sue si rileva alcuna no- 
tizia sul proposito. 

Né alcuna notizia si ha della sua giovinezza 
e dei suoi studi; nulla ei dice nei suoi scritti'; 
ma se era dottore in legge, e se in giovinezza 
non usci mai di Sicilia, è da dedurne che stu- 
diò e si addottorò in Catania , ove ebbe ami- 
ci e un compare ; come si rileva da una sua 
lettera (3). In patria non poteva , perché non 

nardo Orlandino, Palermo, tipografia S. Montaiua e C. 
1880 (estratto dal voi, IX , delle Nuove EffemeriJi Si- 
ciliane), 

(1) Di Giovanni, Palermo restaurato j voi. I, pag. 170 
Nella Bibliot. Star, e leti, di Sicilia , edita da G. Di 
Marzo, Palermo. L, Pedone Lauriel. 

(2) Vedi Lettere a Pietro Aretino nella Scelta di Cu- 
riosità inedite erare^ Bologna, Romagnoli 1875, pag. 274. 

(3) Lettere a M, Giuseppe Morso^ sta néiVIdea del Se- 
gretario del signor Bartolomeo Zucchj ecc. in Venezia, 
presso la Compagnia Minima, MDCVI, Parte III , pa- 
gina 241. 



. 
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era studio di dritto. Nelle lettere volgari si 
addestrò da solo , come confessa ; e riusci pe- 
rito , meglio che altri suoi contemporanei , non 
solo nell'arte dello scrivere, ma anche nel ren- 
dersi ragione della lingua volgare o toscana, 
come allora si chiamava. 

Vincenzo Auria afferma- e gli altri ripetono, 
che il Gaggio visse alquanto in Venezia , dove 
attese alla stampa delle sue opere; ed ivi con- 
trasse amicizia col Ruscelli e col Fenaruolo (1). 
Non è vero. Il Gaggio non andò mai a Venezia; 
e la stampa delle tre operette, avvenuta fra il 
1660 e il 1663 , fu curata da monsignor Otta- 
viano Preconio vescovo di Monopoli, che allora 
trova vasi in quel convento de' frati minori. E 
ili quegli anni, d'altra parte, il Gaggio trova vasi 
in Palermo, come appare da una sua lettera al 
signor Vincenzo Grataluce, (2) in data del 1551, 
e dalle letture fatte nell'Accademia dei Solitari 
nel i55B (3).Monsignor Preconio, del resto, nell'in- 
viare a Pietro Aretino una lettera di Paolo Gag- 
gio, l'accompagna con queste parole : « .... fra 
li più chiari amici che io tengo in Sicilia, mi 
è stato sempre carissimo il magnifico Paolo Gag- 
gio, gentiluomo palermitano , persona adorna.... 
de tutte quelle care parti et ottime qualità che 



(1) Teatro degli huomìni ecc. citato. 

(2) y inedita; sta in un manoscritto del secolo XVI^ 
da me già posseduto, e ora della Biblioteca Nazionale 
di Palermo. 

(3) Inedite. Stanno nel ms. citato. 
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possono far perfetto un nobij uomo, qual per non 
esser mai uscito dalla nostra goffezza siciliana.... 
né visto mai altra città che Palermo , eco. 
ecc. (1) >. La lettera del Gaggio all' Aretino è 
del 10 ottobre. 1660 (2) ; quella del Preconio del 
19 febbraro 1661. A Venezia dunque in quegli 
anni non fu, né dopo ; ma il Preconio si ingan- 
nava nell' affermare recisamente che il Gaggio 
non era mai uscito da Palermo. ì^elVIconomica 
accenna a un suo viaggio a Boma^ avvenuto pa- 
recchi anni innanzi alla stampa della sua ope- 
retta ; ed è probabile che l'amicizia del Gaggio 
pei due grammatici si stringesse ivi , in quel 
tomo di tempo, dove il Ruscelli, che aveva nel 
1641 fondato con Tomaso Spiga l'accademia dello 
Sdegno j dimorò fino al 1549 (3) , e dove il Fe- 
naruolo veniva al servizio del cardinal Farnese. 
Le testimonianze di quest'amicizia, d'altra parte, 
si contengono nell' Iconomica, a cui il Ruscelli 
e il Fenaruolo fan precedere lor sonetti lauda - 
torii, e nella quale essi sono dal Gaggio ricor- 
dati con affettuosa lode (4). L'/cowomeca fu com- 
posta, per confessione del Gaggio, nella sua gio- 
vanezza, e precisamente intomo al 1648 (6). Un 

(1) Lettere scritte a Pietro Aretino, voi. II, par. II,. 
pag. 332, nella Scelta di curiosità letterarie ecc. Bologna, 
G. Romagnoli, 1875, disp. CXXXII, 4 

(2) Ivi, pasr. 275. 

(3) Quadrio , Storia e Ragione di ogni Poesia ecc. 

(4) A pagina 19. Di quest'opera si dirà appresso. 

(5) Vedi Lettera all'Aretino citata, e nella prefazione 
all'iconomica. 
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altro viaggio , e questa volta in servizio della 
città, compì il Gaggio nel 1B48 , ma di questo 
diremo appresso. 

In Palermo, giovine ancora, per la sua dot- 
trina, e forse anche per le relazioni di famiglia, 
e più forse in memoria di quel Paolo morto nella 
insurrezione del '17, vacando il posto di cancel- 
liere o segretario del Senato, per la morte di 
Antonio de Quadragesima, il Gaggio fu chiama- 
to ad occuparlo, con deliberazione del Gon sigilo 
Givico dei 18 di novembre del 1645 (1); ed ebbe 
tosto incarico degno di sé ; la pubblicazione 
corretta e riordinata delle Gonsuetudini paler- 
mitane , già raccolte e stampate la prima volta 
da Giovanni Naso, nel 1478 (2). 

Il Gaggio attese da par suo all'incarico; coor- 
dinò secondo un suo disegno la grande raccolta 
del Naso, vi premise- una lunga e dotta prefa- 
zione latina, e stampò l'opera nel 1647, 

In quell'anno, a proposito di alcuni privilegi 
e per quistioni insorte, forse, a cagione della ri- 
forma delle pandette, la città inviò don Gesare 
Lanza ambasciadore straordinario a Garlo V. 
L'imperatore provvide secondo ragione, con sue 
lettere al viceré don Giovan de Vega e al visita- 
tore del Regno don Diego de Gordova. Il viceré 



(1) Registro dei Consigli Cimci degli anni 1540-60 f. 
124 all'Archivio Comunale. 

(2) MoNGiTORE, BibL Sic.^ voi. I, pag. 355; vedi nelle 
Bibliografie del Narbone, voi. li , pag. 159 , Pennino, 
voi. II, pag. 64, E vola, pag. 14 e 265. 



— 4:1 — 

«ra allora in Siracusa per cagion della guerra: 
e il Senato , con lettera credenziale dei 12 di 
giugno 1547, incaricò il Gaggio di recare al Vi- 
ceré la lettera reale, e di trattare in nome della 
città. Il Gaggio adempì l'incarico, e nei primi 
di luglio ritornò in Palermo (1). 

L'anno appresso il viceré, costretto da affari 
<ii grande importanza, chiese ed ottenne dal Se- 
nato il magnifico Antonio da Vinci, maestro no- 
taio della R. Gorte pretoriana, per servire nel- 
l'ufficio del Maestro Razionale. A sostituire il 
Vinci nella ^Oorte, fu chiamato il Gaggio, ai 26 
di luglio del 1649, per tutto l'anno, e fino alla 
rinnovazione degli ufficiali della Gorte (2). 

In mezzo a queste faccende però, amante come 
era degli studi gentili, e quasi addolorato che 
Bel fiorir delie lettere e della poesia toscana per 
tutta Italia, soltanto la Sicilia rimanesse quasi 
estranea, si rivolse tutto a promuovere il culto 
della letteratura volgare; e nel 1649 fondò l'ac- 
oademia dei Solitari (3). Fu la prima che sor- 
gesse in Sicilia, e una delle prime d' Italia ; 
s'adunava in una villa del cavaliere Enrico Pa- 



(1) Vedi nel registro di Atti^ Bandi e Provviste del 
senato di Palermo, anno 1547, VI Ind. f. 427-28-29. 

(2) Atti, Bandi e Provviste, del 1549, VII Ind. f. 163 
retro e 164. 

(3) L'anno della fondazione si ricava da un' antica 
cronaca ms. copiata dall'AuRiA , e pubblicata dal Di 
Marzo nella sua BibL Stor. e Letier. di Sicilia, voi. I, 
pag. 240. 



— 42 — 

tella, presso la porta Mazara, ed aveva per im- 
presa un usignuolo cantante in un bosco , col 
motto Non solum (1). 

Tra gli accademici egli prese nome il Mode- 
sto ; don Vincenzo del Bosco, poi pretore della 
città, fu detto il Resoluto] il dottor Rosignano, 
pianto più tardi dagli accademici Accesi (2) , 
V Infelice ; Mariano Bologna il Solingo ; il dot- 
tor Apari V Ingrato ; Marco Filippi, buon poeta^ 
ignoto a tutti gli studiosi e meritevole di stu- 
dio , il Funesto ; Gianfilippo Ingrassia onore 
delle scienze mediche , fu anche lui accade- 
mico, e forse il Ferlito , il Macarello. Le adu- 
nanze avevano una certa solennità, e non man- 
cava talvolta di intervenirvi lo stesso viceré 
don Giovan de Vega « difenditore eccellentis- 
simo » ; il quale, — scrive il Gaggio — « cotanto 
si diletta e tanto piacef ne prende, che par che 
altrove non trovi più dolce alimento per satiar 
queir anima sua nobilissima. ,- che nei discorsi 
nostri accademici > (3). L' accademia durò fino 
al maggio del 1654. Il 2 di aprile il Gaggio vi 
lesse il suo discorso della Giustizia^ (4) poi « Tin- 

(1) Ciò valga per correggere quanto afferma TEvola 
nella sua Storùi bibliografica di Sicilia. 

(2) Vf^di nelle Rime degli Accesi (Palermo 1726) i versi 
del Giuffredi. 

(S) Lettera a,\V Illustrissimo s'gnor Vincenzo del BoscOy 
Resoluto Solitario ecc., sta a pag. 201 del mio cod. ms. 
citato, ed anche in un cod ms. della Comunale, ai se- 
gni Qq. C. 15, n. 4. 

(4) Cod. ms. citato, ora della Nazionale. 
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vidia, la pigrizia, l'ignoranza, la dappocaggine > 
mandarono « di nuovo in esilio > le muse (1). Il 
Gaggio se ne addolorò, e tentò di farla rivivere; e 
da Caltabellotta, ove si trovava, ai 13 di settem- 
bre del 1664 ne scrisse a don Vincenzo del Bosco, 
pretore della città, come quello che essendo ma- 
gistrato , doveva curar prima di ogni altro la 
coltura dei giovani (2). Ma le esortazioni non 
valsero ; l'accademia non si ricostituì ; sorse in- 
vece dalle sue ceneri una nuova adunanza, che 
fu detta dei Solleciti ; la quale ebbe vita breve 
ed oscura. 

Frattanto il Gaggio era entrato ai servigi di 
don Pietro di Luna e Salviati conte di Calta* 
ballotta ; il quale , reintegrato nei suoi feudi , 
con diploma del 22 maggio 1664 era stato in- 
vestito della ducea diBivona(3). Il duca lo ado- 
però per riordinare l'amministrazione dello stato; 
e il Gaggio fu costretto ad allontanarsi da Pa- 
lermo : il che avvenne nell'estate di quell'anno. 

Poco dopo, non potendo contemporaneamente 
servire la città e il duca, rinunziò all'ufficio di 
cancelliere ; e a 1** luglio il Senato gli dava a 
successore don Vincenzo de Medici (4). 



(1) È inedito; trovasi nel citato codice , ed è il terzo 
dei discorsi del Gaggio ivi compresi. 

(2) Codd. mms. cit. 

(3) Vedi ViLLABiANCA, Sicilia Nobile, voi. II, Palermo,. 
Stamperia dei Santi Apostoli 1754. 

(4) Atti, Bandi e Provviste 155S-54, f. 357, e Consigli 
C/M<n540-60, f. 382. 
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Alle faccende domestiche del duca di Bivo- 
na si aggiansero gli incarichi affidatigli dal 
governo non forse ufficialmente. Egli slesso 
nella lettera al conte di Vicari, già citata , ne 
■dà contezza ; dice infatti di essere occupato in 
Calta belletta t nelle faccende dei capitani e 
dei soldati per conto della guerra >. La guer- 
ra , alla quale egli allude, eran gli armamen- 
ti che il viceré faceva contro le armi fran- 
cesi ed ottomane. L'anno innanzi, nel giugno , 
il celebre Draguth con ottanta galere aveva sac- 
cheggiato Agosta e Licata, e tentato uno sbarco 
a Sciacca, salvata dall' astuzia del capitano An- 
tonio Amodei ; poi depredato Pantelleria. Né 
contendo di ciò , era ritornato appunto nel '54 
-COQ navi barbaresche e francesi ; e s'era allon- 
tanato per la presenza delle navi del Doria. Ma 
durando il timore, il regno era tenuto in stato 
di guerra; ne disarmò che nel '65, quando i pe- 
ricoli di una invasione cessarono (1). 

Nel dicembre 1664 andò in Bivona , poi a 
Sciacca , dove si trovava ancora nel febbraio 
nel 1568 ; nel qual anno peuaava di raeuogliere 
-alcune sue prose : tre discorsi accademici e sei 
lettere di indole filologica e letteraria, per stam- 
parle , dedicandole al viceré duca di Medinace- 



UROLiCO, SU. Hiat , 1. VI ; Fazbllo, Reb. Si- 
. in, I. 10; Di Blasi, Storia delregno di Sicilia, 
llb. IX. 
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li (1). Ma non sappiamo perché, la stampa non 
fa eseguita; forse perché nell'agosto di quell'an- 
no il Gaggio dovette attendere alla nuova edi- 
zione delle Consuetudini palermitane, fatta dal 
Carrara. 

Il Gaggio mori ai 26 di dicembre del 1662, 
ancor nel pieno vigore degli anni. Fu sepolto 
nella chiesa di S. Pietro Martire , di cui era 
confrate ; la quale allora sorgeva accanto alla 
chiesa delle monache di Valverde. Ma nel 1662^ 
volendo le monache ingrandire la loro chiesa , 
comperarono dai confrati quella di S. Pietro* 
Le tombe furono rimosse; le lapidi distrutte; né 
si sa che cosa sia avvenuto delle ossa dello scrit- 
tore palermitano (2). 

Il Mongitore lo dice omnium aestimatione os- 
sequuttis] V Auria, che fu «dotato dalla natura 
d'altissimo ingegno, e lasciò ai posteri la fama 
delle sue degne et onorate fatiche >. Filippo 
Parata, che lo conobbe e lo ammirò, e forse lo 
ebbe maestro e consigliere , ne tesse le lodi in 
un epigramma*, che è il XIII della sua rac- 
colta (3). 

Non tot delicijs ager Panormi 
Est felix; asrer aiireus, beatus 
Felicis patriae meae Panormi, 
Quot Pauli ingenio pereleganti 
Fundit divitias beatiores. 

(1) Vedi il codice ms. citato. 

(2) Mongitore, loc. cit. 

(3) Vedi nel cod. ms. della Comunale ai segni 2 Qq- 
C. 21, n. 3. 
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I difficili e delicati incarichi che ebbe in vita 
son certo testimonianza della stima e della con- 
siderazione in che fu tenuto dai concittadini ; e 
«piegano come il Gaggio potè esercitare una sa- 
lutare influenza, non soltanto nel diffondere e nel 
promuovere lo studio della lingua toscana, della 
quale era amantissimo; ma ancora nell'arte dello 
scrivere. Egli però non parve contento , e si 
dolse di non aver goduto quella reputazione ohe 
nell'animo suo sentiva di meritare ; forse perché 
i suoi ideali civili non potè raggiungere: il che 
gli parve derivare dalla inferiorità sua , e più 
dalla apatia dei cittadini. 

II. 

Paolo Gaggio fu laborioso, e, se la morte non 
lo avesse spento ancor acerbo, maggior copia di 
scritti avrebbe egli lasciato. Avemmo occasione 
di citare più sopra alcun suo componimento; ma 
perché meglio appaia qual sia stata l'opera sua 
di letterato, noteremo tutti i suoi scritti, dei 
quali abbiamo potuto raccogliere notizia. 

Le opere giovenili, da lui ricordate nella let- 
tera all'Aretino; sono « V Tconomica (1)... Eagio- 



(1) Iconomica \ del sig. Pao | lo Gaggio GentWhtwmo \ 
di Palermo | nella quale s' insegnerà bre \ veniente per 
modo di dia \ logo il governo famigliare^ come di se stesso \ 
della moglie^ dei figliuoli^ dei servidori^ e schiavi | , della 
casa^ delle robe \ ed^ogrii altra \ cosa a quello appartenen- 
te, I Con Privilegio per anni XV, In Vinezia al segno del 
Pozzo, MDLIII. 
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namenti... (1) un Dialogo detto Rodomonte Senese, 
et... una favola da potersi rappresentare , detta 
Flaminia prudente.,. » (2) composta fin dal 1549 
y Iconomica , i Ragionamenti e la Flaminia fu- 
rono stampati in Venezia, al Segno del Pozzo ; 
del Dialogo non so nulla. Alcune rime furono 
comprese nel VI libro della raccolta del Ru- 
scelli, e del Giolito (3); altre nel Tempio alla 
ignora Giovanna d'Aragona (4); di versi inediti 
non conosco che un sonetto a Federico II di Sve- 
via (6). Delle sue lettere due si trovano nella 
scelta fatta a Venezia nel 1684 (6); in quella del 



(1) Bagianamenii \ di Paolo Gaggio \ di Palermo, | nei 
quali egli introduce \ tre suoi amici, che naturalmente 
diseorr(mo in \ tomo a una vaga fontana, in veder se 
la I vita cittadinesca sia piti felice del | viver solitario 
fuor le ci I tà, e nelle ville. In Venetìa al segno del Pozzo 
MDLL 

'2) Flaminia prudente, Novelletta di Paolo Chaggio 
composta per capriccio et a comune diletto degli amici, in 
Venezia al Segno del Pozzo MDLI. 

(3) Rime di diversi Eccellenti autori raccolti da Giro- 
lamo Ruscelli libro sesto , in Venezia , presso Giovan 
Mario Bonello 1536; e Scelta di Rime di diversi eccellent i 
Autori raccolte da Gabriele Giolito, ivi 1563. 

(4) Tempio alla signora D. Giovanna d^ Aragona fa- 
brìcato da tutti i più gentili Spiriti e in tutte le lingue 
principali del Mondo, Venezia, presso Girolamo Ruscel- 
li, 1565. 

(5) Nel discorso sulla Giustizia citato. 

(6) Scelta di lettere di Huomini Illustri, Venezia, 1584. 
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Turchi (1) e in quella dello Zucchi (2); due fura 
stampate fra le Lettere scritte al signor PiÀ 
Aretino nel 1551; e ristampate nella Scelta 1 
Curiosità letterarie del Romagnoli (3j. 

Sono ancora inedite due lezioni accademie^ 
sopra due sonetti del Petrarca, recitate ai S(À 
tari (4); inoltre un discorso sulla Giustizia (1 
la lettera al conte di Vicari (6) ; una letta 
al signor Vincenzo Grrataluce suo cugino, < Dei 
macchie della luna, onde si cagioni e di che / 
gura sia », che è una esposizióne e spiegaziod 
del II canto del Paradiso^ per cui il Gaggio y 
notato fra gli studiosi di Dante del seco! 
XVI (7): due lettere filologiche, una al giudid 
Gisulfo « Che s^ha a scriver Cicilia e Cidliani 
non Sicilia e Siciliani^ e massimamente in prosa i^ 
l'altra diretta a Marcantonio Balsamo di Messiu; 
« Che si dee scrivere nella lingua nostra proprii 
e non nella straniera : E che s'ha a scrivere Escel 
lenza e non Eccellenza : E si mostrano alcune re 



(1) Jìaccolfa di lettere facete di diversi Huomini Grande 
pubblicate da Francesco Turchi, Venezia 1601. 

(2) Idea del Segretario ecc. del signor Bartolomeo Zuc 
chi, Venezia presso la Compagnia Mìnima M.DC.V] 
parte terza, p. 241. 

(3) Scelta di curiosità letterarie inedita e rare, Bologna 
G. Romagnoli, 187.5, Disp. CXXXII citata. 

(4) Vedi codice manoscritto citato. 

(5) Ivi. 

(6) Ivi. 

(7) Vedi cod. ms. citato. 
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golette per la lettera x (1); le quali lettere son 
testimonianza dei suoi studi e del suo fervore 
per la lingua toscana. 

Tutte queste scritture, ancora inedite, resta - 
ippno ignote agli studiosi ; e il Mongitore, non 
ostante la sua diligenza, non conobbe che la let- 
tera al del Bosco. Un codice manoscritto del se- 
colo XYI, e dedicato dal Gaggio al viceré duca di 
]ìd!edìnaceli, acquistato a Madrid, e venuto nelle 
mie mani, mi pose in grado non solo di fornire 
alcuni dati biografici; ma di conoscere quasi tutte 
le opere del Gaggio (2). In esso non si trova il 
dialogo di Rodomonte Senese , da lui ricordato 
piella lettera del 60 all'Aretino; forse perché al 
iC aggio, nel preparare per la stampa i suoi 
scritti, non parve degno di veder la luce: né si 
^trovano alcuni altri discorsi accademici da lui 
fatti innanzi al 1553, e che pur sono da lui 
tritati, né quelli promessi in fine a qualche sua 
lezione. Onde si scorge che l'opera sua di let- 
terato fu più vasta di quella che appare, ed oc- 
cupò tutta la sua vita, ai. che frammezzo alle 
cure degli ufficii sostenuti, che non furon pochi 
Dó facili, né favorevoli al culto delle muse e 
delle lettere. . 

Il quale non fu pel Gaggio sfogo di fantasia 
ricca, o prorompere di passioni; né senso di va- 
nità o soddisfazione di ignobili fini; né fu vano 



(1) Ivi. 

f2) Vedi nota a pag. 8. 
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esercizio letterario, come dalle sue lezioni ac- 
cademiche potrebbe parere. Bisogna in lai se- 
parare l'accademico, che pagava il suo tributo 
alle costumanze del tempo^ e s'indugiava nelle 
eleganti ed erudite ciarle, dallo scrittore che 
considera le lettere come un ufficio di civiltà. 

Quali fossero gli intendimenti del Gaggio, ap- 
pare dalle sue opere. Le stesse accademie , se- 
condo lui, dovrebbero servire a qualche cosa, do- 
vrebbero 'essere utili ad avviare i giovani allo 
studio. L'opera di esse, dice il Gaggio nella let- 
tera al conte di Vicari « bella e risplendente ci 
mostra quanto son vaghe più le cose dell'anima, 
che non gli affetti del corpo. » Le buone acca- 
demie sono « il lume degli occhi »; esse avviano 
alla virtù ; ed « essendo le virtù amabili da per 
se e splendidissime, agevol cosa fia tirar gli uo- 
mini ad amarle ; e perché elle son habiti ottimi 
et eccellenti, ne seguirà per forza , che ottimi 
ed eccellenti saranno coloro che ne saran vestiti. > 
Virtuosi cittadini faranno virtuoso il magistrato; 
e la città sarà felice, « non tanto per cagion de' 
doni e delle grandezze della Natura e dell'arte, 
ma ancora in virtù delle Virtù medesime; e fia 
questo un modo usato dal grandissimo Socrate, 
il quale con simil mezzo aiutava sempre mai e 
spingea la gioventù che dovea essere seme della 
futura repubblica, ardente nei fuochi della ca- 
rità della patria. > 

Dei suoi studi e delle sue preferenze lette- 
rarie è documento qua e là nelle sue opere. Nei 



J 
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Ragionamenti, i personaggi Barabio, Francino e 
Monofilo, cosi dicono : 

Bar. Chi tenete il primo in grammatica? 

Fran. II Prisciano, 

Bar. Clii nella Poesia ? 

Fran. Un Homero, un Virgilio, un Petrarcha. 

MoN. Ei disse il tutto. Fra Greci, Latini e Toscani 

costor sono i primi. 
Bar. Chi è buon re»horico? 
Fran. Quintiliano. 

Bar. Chi direte prosatore ottimo? 
Fran. Un Marco luUio, un Giovan Boccaccio, un 

Pietro Aretino: 
MoN. Questa va per color che tengono l' Aretino 

ignorante. 
Bar. Chi chiamerete l(»gico ingenioso? 
Fran. Un Francesco di Patti, devota memoria. (1) 
MoN. Anzi un naturale, un divino, un Theologo ar- 

cicattolico. 
Bar. Ho detto forse quel che di lui meno si crede; 

ma chi chiameremo Filosofo ? 
Fran. Aristotele. 
Bar. Chi sarà il Matematico V 



l) Di scrittori che ebbero questo nome, il Mongitore 
no ricorda tre: e tutti e tre dell'ordine .di S. Francesco. 
Un Francesco da Patti fu autore di una descrizione 
del mondo , De situ orbis et descriptiones ejusdem] un 
altro ebbe sopranome Mosca, ob ingenii acumen et in- 
quietam in scholasticw speculationibus indólem; il terzo, 
il cui casato era Vita, fu uno dei teologi del Concilio 
ii Trento, teologo dell'arcivescovo di Palermo Pietro 
ì'Aragona, maestro nelle scuole pubbliche e in priva- 
to di teologia e di filosofia, e seguace dello Scoto. E- 
videntemente è di quest'ultimo che il Gaggio, forse di. 
Jcepolo di lui, fa qui ricordo onorevole. 
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Fran. L'Euclide. 

Bar. Chi misurerà le stelle? 

Fran. Il Tholomeo. 

Bar. Chi vi piace per metafisico? 

Fran. Il Trombetta Padovano. 

Bar. Chi terrà la palma nella Theologìa? 

Fran. Un Scoto, tutto spirito (1). 

Se non erriamo, c'è in queste parole come lo 
schema degli studi seguiti dal Gaggio; dei quali 
alcuni, come quelli di grammatica, retorica, fi- 
losofia, matematica, ecc., poteva apprendere o 
nelle pubbliche scuole di San Domenico, ò da 
maestri privati, come fu in Palermo quel Frau- 
cesco da Patti ricordato da lui. Ma le lettere 
volgari non apprese da nessun maestro; apprese 
da sé sulle opere dei grammatici del cinquecen- 
to, e sulle scritture reputate più nobili. E sono 
tre pel Gaggio: il Petrarca nella poesia, e que. 
sto era il giudizio universale , il Boccaccio e 
rA.retino nella prosa. Quanto al Boccaccio, era 
venuto di moda, e non parea si potesse scri- 
vere buona prosa fuor da lui: ma per l'Areti- 
no, se aveva ammiratori , aveva anche critici 
acerbi e nemici e denigratori fierissimi. Il Gag- 
gio stette coi primi, e, forse, è in Sicilia singo- 
lare nella sua ammirazione. Egli si confessa 
discepolo del divino messer Pietro: 

«Non dubito— gli scrive — che mi accetterete con 
fronte serena; poiché facendosene il contrario... gran 



(1) Ragionamenti ecc., f. 10 v. 
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torto verrebbe fatto alle opere illustri, che mi sono 
state guida e maestri in vece di voi, in tutto quello 
che ho scrìtto in questi anni miei giovanili. E si leg- 
ge ciò nella nostra economica, dove apertamente io 
vi chiamo signore e maestro... e si comprende... nella 
imitazione dello stile, quanto al poter mio... » (1) 

Le q^uali parole sono confermate dal vescovo 
di Monopoli , che nel presentar per lettera il 
Gaggio , lo dice dato € all' elegante al sacro et 
al divino delle cose aretine > e € divotissimo di 
quelle più che d' ogni altra dottrina (2) >. Ma 
anche senza queste testimonianze, che il nostro 
abbia delle predilezioni per V Aretino , almeno 
nelle sue opere giovenili , non sfugge neppure 
a chi è mezzanamente esercitato alla critica. Se 
non che è utile dirlo fin da ora, ciò che nell'Are- 
tino egli trova ammirevole e degno di imita- 
zione, è la facilità, la vena, V indipendenza da 
ogni soggezione retorica , V avversione per le 
pose accademiche , pei pedanti , per le miserie 
dell'erudizione pomposa; ciò insomma che vi ha 
di sano , fra le innumerevoli malsane imperfe- 
ziorii di quello scrittore senza coscienza. Al Gag- 
gio piacque € lo stile > dell'Aretino, dove que- 
sto scrittore non è sopraffatto dalla smania di 
trovar nuove forme di adulazione ; dove si ac- 
costa più alla lingua viva dell' uso, con quelle 
sprezzature di grammatica, di retorica, le quali, 



(1) Lettere a Pietro Aretiiio cit. pag. 274; 

(2) Ivi pag. 353. 
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se avessero trovato in lui un carattere, avrebbero 
forse dell'Aretino fatto uno dei migliori prosa- 
tori nostri: gli piacque l'Aretino dove segue < il 
naturai ingegno e arriva con questo , dove gli 
altri appena giungono con gli studi (1) ». 

Più tardi, fatto più maturo negli studi, della 
sua ammirazione per l'Aretino non è più trac- 
cia ; ma perdura quella pel Boccaccio che egli 
chiama « grandissimo Toscan Demostene , elo- 
quentissimo Toscan Cicerone, il giudiciosissimo 
Giovanni Boccaccio, lume, regola et esempio 
degli ottimi prosatori (2) >. E al Boccaccio ac- 
compagna nella estimazion sua il Bembo, il To- 
lomei, il Buscelli come conoscitori e legislatori 
della lingua, di cui egli era tanto studioso. 

In Sicilia, dove era uso servirsi della lingua 
latina per uno strascico di umanesimo, e il dia- 
letto era considerato come lingua letteraria, il 
Gaggio si dimostra non solo amantissimo della 
lingua toscana, ma fautore di essa; riconoscen- 
dola adatta a qualunque genere di scrittura, 
per la sua nobiltà , e predestinata a diven- 
tar lingua comune degli Italiani. A Marc'An- 
tonio Balsamo, messinese, che gli aveva scritto 
in latino, egli cosi muove dolce e amorevole 
rimprovero : 



(l)Neir/con. cit. 

(2) Lettera %l molto spettabile signor Agostino Gml- 
fo ecc. Nel cod. citato: è la terza lettera. 
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« E muo verni a ciò dire 11 dolor ctie io sento, che 
un par di voi habbia saputo 8) ben fare e sì ben eser- 
citarsi, che sappia meglio spiegar i suoi bei concetti 
neiraltruj^ che nella propria lingua. Cosa certo assai 
più biasimevole che non si creda dagli ostinati, quan- 
do essendo noi dalla natura piegati più tosto ad ab- 
bracciar le nostre che le altrui cose, voi dimenticate 
la propria e natia nostra lingua, et altro non istu- 
diate che di abbracciar la non propria et istraniera. 
Deono gli spiriti graziosi haver contezza della lingua 
latina, non perchè la scrivano, come hebbero della 
greca i Romani huomini, non la scrivendo; ma per- 
chè sappiano e possano intendere i concetti delle di- 
verse nazioni. Nel resto si dee tenere infelice colui 
che non sa la sua. » (1) 

Per lui del resto, come pel Bembo e per gli 
altri, la lingua toscana nacque in Sicilia, alla 
corte di Federico: e questa è la gloria maggio- 
re di quel gran principe agli occhi suoi, che 
vedono in quella invenzione nuova materia di 
orgoglio nazionale. Cosi egli chiama la lingua 
toscana € nostra lingua > ; Federico « padre ed 
inventor della bella lingua di cui si gloria tutta 
Italia, e la qual ci è stata rubata, per openion 
di Monsignor Bembo , da quei barbari di Pro- 
venza (2) >. Onde è indifferente chiamar la lin- 
gua € ciciliana o palermitana o toscana, fioren- 
tina, volgare, italiana e cortigiana (3) >. Queste 



(1) Nel cod. ms. citato. È la lettera quarta. 

(2) Nel discorso della Giustizia già citato. Vedi a pa- 
gina 43. 

(3) Lettera al Gisulfo, già citata. 
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denominazioni non rappresentano che la mede- 
sima cosa. Non possiamo fargli torto di questa 
sua vanità regionale, perchè era l'opinione co- 
mune; alla quale davan forza ed autorità i più 
illustri e reputati filologi del tempo. Con tutto 
ciò egli sente come e quanto il dialetto siciliano 
si discosti dalla € nobilissima lingua Thosca >, 
sente come e quanto egli sia lontano dalla per- 
fezione, nell'uso di una lingua appresa da solo, 
senza esempì né maestri né metodi : e se ne 
duole. Ad un appunto, che egli in fatto di lin- 
gua non era un' autorità, còsi, non senaa ama- 
rezza, lisponde: 

« E vero che io non sono autore ; non già per non 
essere stato facitore di qualche opera , che ìa Dio 
mercé ne gli anni miei giovanili n'ho tre stampate, 
et hora altrettante da poter comparire in istampa; e 
Iddio volesse che, appresso cui vorrei, fosser vedute 
con quell'occhio che si leggono in una Vinegia et in 
altre parti d'Italia : ma si ben non sono autore, cioè 
non ho appresso cui disio, quella autorità per la qua- 
le si accresce nell'huomó la riputazione e la estima- 
zione, la quale è cagione che spesse volte gli credia- 
mo; benché ni una ragion ci dimostri , che se io ha- 
vessi cotal grazia, non sol dove son certo di haverla, 
ma dove la desidero e dovrei bavere, non mi si pre- 
scriverebbono certi termini, oltre né di qua dei quali 
io iioii posso scriver pur una parola, che non sia te- 
nuto per mal scrittore. » (1) 

E infatti lo accusavano di alterare l'ortografia 
della lingua, scrivendo Cicilia e Ciciliani per 



(1) Lettera al Gisulfo cit. 
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Sicilia e Siciliani) e scrivendo Escellenza invece 
di Eccellenza. Il Gaggio si difese. Dimostrò coi 
classici alle mani, con esempi del Villani , del 
Boccaccio e d' altri , che si dovrebbe dire Ci- 
cilia; (1) e con ragioni filologiche il perchè della 
forma JSscellenza, La quale egli , sull'autorità del 
Tolomei e degli accademici fiorentini , crede si 
debba preferire; perchè la x latina , posta fra 
una vocale e una consonante , nelP italiano si 
muta ordinariamente in s , come nelle parole 
^stinse, estremo (extinxit^ extremus). (2) 

Queste sue lettere sono testimonianza degli 
studi suoi; ma dimostrano ancora come già nel- 
l'isola si cominciasse a tenere in pregio il to- 
scano, cosi da discuterne; quando fino a pochi 
anni innanzi esso era mal noto e quasi niente 
adoperato. 



III. 



L' opera del Gaggio è letteraria e morale; 
lo studio delle lettere doveva servire a scopo 
civile. Questo era il fondamento dell'Accademia 
dei Solitari^ e a questo mirò sempre il suo fon- 
datore ; onde in lui 1' uomo , il cittadino e lo 
scrittore sono intimamente congiunti. Da ciò 
1' odio suo contro i pedagoghi pedanti e lati- 
neggianti. Nella prefazione diXV Iconomica li chia- 



(1) Ivi. 

(2) Lettera al Balsamo cit. 
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ma « bufali », buoni solo < a far la notomia dì 
qualche vocabolo »; e nel dialogo li bolla con 
parole di fuoco: 

MoNOFiLO. Egli non è la più vitiosa e ribalda gente 
al mondo di questa. Pedanti ? fuoco, solfo e legna. 
E che sapete voi dei Pedanti ? eglino per sodisfare 
al dishonesto delle lor voglie , non harebbono ri- 
spetto agli angeli che albergarono in casa del ni- 
pote di Abraam... 

Apollonio. Tu dei intendere per quei che non sono 
religiosi; et io favello di quei Preti, che ancor so- 
gliono menar le Madonne per le mani nelle strade 
e nelle chiese. 

MoN. Io dico per questi Preti ignoranti, balordi, che 
Tesser Pedanti almeno conviene più a* secolari che 
a' religiosi, per esser manco sospetti alle pratiche, 
del Mondo. Et io se ho a tener maestro per li miei 
figliuoli, vo che sia senza chierica per ogni conto. 
E se voi sapeste di questo menar per mano, quel 
che dicono questi schiericati poltroni, so che sare- 
ste del mio giuditio. E (per dirvela com* ella sta} 
un tal Pretaccio pedantissimo , un giorno, ragio- 
nando meco dell'arte loro, mi conchiuse non essere 
al Mondo il più dilettoso vivere del Pedantesco. E 
domandandoli io la ragione, mi rispose ch'eglino 
haveano il soldo dai padroni in scambio di dote, e 
per moglie i figliuoli, le fanti, i paggi , le schiave 
e più volte le Madonne. Volete di più? (1) 

E a questi vizi ribaldi s'aggiunge l'ignoranza. 
Essi tengono: 

(( il dominio della superbia... per avere in memoria 
mezza scena di Terenzio, un quindici versi dì qualche 



(1) A f . 27 e segg. 



— 59 — 

Pistola d'Ovidio, un par di sententie di Tullio et un 
pezzo del Formonsum Pastor di Virgilio...» (1) 

Onde non è a lamentarsi se l'ignoranza regna 
sovrana e le lettere decadono. 

Apol. . . Ducimi inaino airanima clic per le scelle- 
raggini della ignoranza di costerò^ tanti spiriti de- 

l gnì e nobili di questa città, che promettono dalla 
puerizia dar di lor materia a mille historie, si re- 
stano dopo, solo per non esser litterati; onde man- 
cano di quel mezzo che li farebbe divini nella loro 
humanitèu 

MoN. Almeno non fossero odiati i virtuosi da costo- 
ro, che, onde dovrebbono sperarne favore, tutta via 
ne riportano biasimo. 

Apol. Il biasimo ritorna 'sopra di loro , che le virtù 
non patiscono oltraggi dai vizi , anzi di grado in 
grado si illustrano ogni hora. E se tu fossi stato in 
questi tempi a dietro, tu diresti altrimenti. 

MoN. Come, in questi tempi addietro ? 

Apol. In questi tempi ch'io dico, le lettere erano cosi 
odiate da ognuno, che fu bisogno ch'elle si partis- 
sero dairitalia per ricovrarsi nella schristianata 
Alemagna; e già si vede che dove prima erano Bar- 
bari, Teutonici, al presente ci sono uomini che com- 
petono in eloquenza con Marco Tulio... Et hor veg- 
gio che v' entra un tal Filippo Melantonio, che il 
Diavolo non parlò mai con tanto artificio, come fa- 
vella costui... (2) 

Anche più tardi egli confermò la sua awer" 
sione contro i pedanti; e al Morso, suo compare ^ 
scriveva: 



(1) Ivi. 

(2) Ivi, a e. 28 e seg. 
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« Inoltre l'aver a far co' Pedanti vi par cosa da 
burla, eh ? egli vi par un giuoco, ah ? Canchero! In 
quanto a questo non dirò se non che: Pedanti sono 
Pedanti , e vuol dire che sou il soggetto di quanta 
tristizia, di quanta poltroneria, e di quanti vizi sono 
a1 mondo (1). 

L'odio contro i pedanti fa nella prima metà 
del secolo XVI comune a molti scrittori. Quello 
jgpirito bizzarro del Doni, nei commenti ai so- 
netti del Burchiello, narra che il primo pedante 
fu un ladro, iì quale scampò dalle forche solo 
perché una pubblica meretrice lo chiese per 
marito. L'Aretino, oltre all'averne detto cose di 
inferno nei Ragionamenti^ ne fa una pittura 
comica nel Marescalco, e dal paggio fa dare al 
pedante le più ridicole ingiurie; il Caporali ne 
fa soggetto di un suo capitolo, e Nicolò d'Arco, 
vibra contro di loro un suo Carmen (2), Ma nel 
•Gaggio l'avversione letteraria e morale aveva 
forse un movente in ricordi personali , se mal 
non veggo, nelle parole di Apollonio, più sopra 
•citate, un certo rimpianto del tempo perduto fra 
le pedanterie dei suoi pedagoghi. 

Ed anche contro i pedanti della lingua to- 
scana, che eran venuti moltiplicandosi alle spese 
del Boccaccio; contro i « toscanelli », gli infio- 



(1) Lettera al signor Giuseppe Morso. Fu pubblicata 
dallo ZucCHi, nella citata Idea del Segretario. 

(2) Vedi sul Pedante l'arguto rtudio di A. Graf, in 
Attraverso il Cinquecento, Torino, E. Loesciier, 18... 
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rentinati del tempo, che andavano racimolando- 
le scorie della lingua, egli mena lo staffile. 

NelP Iconomica , avendo Apollonio detto un 
« hor quinci, hor quindi >, Monofilo lo riprendei 

Un' altra volta ver itemi con un unqìianquo o con 
un gttan con un altresì sfoggiato o con un covelle 
alla oavajuola ; e non senza un iLopo gentile , che 
mi piacciono queste anticaglie vostre.» 

Apol. Come ? il Boccaccio , detto bocca d'oro, non> 
l'usa ? 

MoN. Beirhonor ne riporta, certo galante: e lasciate^ 
andare, ff^ellate d'altro che di questo, e sarà me- 
glio. (1) 

Le quali parole hanno un riscontro in quelle 
che il Lasca, solenne canzonatore dei gramma- 
tici, che fossilizzavano la lingua nelP ammanie- 
rata imitazione del Boccaccio e del Petrarca,. 
scriveva, in quel torno di tempo, al Varchi: 

Dimmi se guarii mai sempre^ unquanco 
sono da usarsi in un madri gaietto, 
e se il Petrarca nei versi ha mai detto 
aggrappo^ acciuffo, carpisco ed abbranco, (2). 

Né il Gaggio si ferma alle smancerie dei lin- 
guaiuoli; che anzi da esse sale alla materia delle 
scritture, vuote, sconce, lontane assai da quella 
missione gentile ed umana che egli assegna alle 
lettere. Vi ha nelle sue parole un senso di ama- 
rezza, quale di chi, pur ribellandosi, sa di non 



(1) Iconomica ecc., e. 58. 

(2) Vedi i sonetti 120 e 152 nella edizione delie Rime^ 
fatta in Firenze nel 1746. 
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avere la forza di abbattere una letteratura fri- 
vola e licenziosa. Chi ignora la Nasea del Caro 
i8ul naso di Giovan Francesco Leone , re della 
accademia della Virtù Pei vituperevoli versi 
dell'Aretino, e i cinquecento sonetti di Ni- 
colò Franco, e gli osoenissimi capitoli del For- 
no e 'dei Baci di Monsignor della Gasa'', e il 
suo epigramma su la Formica ? E i capitoli a 
doppio senso o apertamente osceni di cui ab- 
bonda la letteratura del cinquecento ? 
Dice Monofilo: % 

« Infine se questi ragionamenti nostri fossero stati 
fra due furlantissimi ciurmatori, di quei che soglio- 
no essere nell'Italia, credo che in uu tratto sareb- 
bono consecrati alle stampe. 

Apol. In Italia, figliuol mio bello, ogn* un dice quel 
che vuole e ogn'un stampa quel che gli aggrada. 
Et non so donde nasca questo. Ho veggio tutto il 
di le Nasee sopra il naso del Re; veggio dir delle 
fave, veggio chi ragiona delle fiche, e veggio chi 
chiacchiera delle zucche e fin dei melloni... 

MoN. E del piocesso della cazzarla che ve ne pare ? 

Apol. Di questi non ho detto nulla, perchè mi parreb- 
be imbrattarmi la bocca e la coscienza delle spor- 
chezze loro. Dico bene, che ho veduto certe rime 
•dette 1 cinquecento sonetti di Nicolò Franco, contro 
il suo maestro Aretino , le più disoneste, e le più 
ladre che mai fossero imaginate da qual si voglia 
bordello di qual natione più gaglioffa che sia. (1) 

Più largamente nel prologo della Flaminia^ 
trattando dei poeti comici: 



(1) Iconomica ecc., e. 22 e segg. 
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« Io non so come finiranno costoro, cotanti capric- 
» gli vanno per li capi. O clie ladre fantasie! io mi 
?redo certo che costoro habbìano la Luna in ascen- 
lente. E non è bora che io non gli veg^a fantastici; 
;he diavolerie gli piovono dai cervelli; mi paìon 
matti da catene. Vi dirò, signori. Son certi Littera- 
tuzzi, certi Toscane!]!, che tutto il dì danno che fare 
Ei le Ninfe di Parnaso. Chi le gratta la pancia di qua, 
shi le stropiccia di là, chi le vuol giuso al fonte, e 
chi le mena al tnonte. Sempre trattano d'amore, sem- 
pre han da fare col maestro Cupido; le passioni, i 
sospiri, le querele, i lamenti, gli affanni^ i guai cor- 
ron per le carte, come corrono i Frati al brodo, e i 
Cortigiani al tinello. Se son sonetti, ivi trattan d'amo- 
re; se Tragedie, se son selve, ogni cosa, ogni lor com- 
ponimento ha per soggetto Amore. Gran cosa è questa, 

e se voi sapeste quanto mi annoia, ne stupireste 

Mancano le materie hoggidi, che par che non sappino 
scrivere d'altro che d'amore ? Senza quella frasca di 
Cupido, io credo che non saprebbono che dirsi. Perchè • 
in mal'hora, se voglion far le commedie non trattano 
degli orrendi vitii dei Pedanti ? perchè non dicon delle 
puttane, che hanno lasciato ì mantelli ? come non par- 
lano dell'avarizia dei Signori ? a chi lisciano la igno- 
ranza dei Preti ? che non convertono le penne alla 
malizia fratesca? coma tacciono i giovani scapestra- 
ti? Che commedie sarebbe a dire dei bravi che fanno 
il Marte, dei signorotti che fanno il Duca, e degli 
allettabelli che fan le Ninfe ? Madesl a punto. Come 
son fuori dei mirti, dei Lauri, degli Ori, de le Porpo- 
re , degli Alabastri, degli svelli, degli altresì; bandeg 
giando Amor dolce, Amor soave. Amor cortese; chia- 
mandolo ingrato , disleale, empio, cieco e con simili 
eltri nomi furfanteschi, non sanno dove si siano, e son 
confusi in tutto. (1) 

(1) Flaminia Prudente^ novelletta composta per ca- 
priccio ecc. In Vinegia, al segno del Po?5zo MDLI, f. 5. 
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Ma se è cosi severo verso i poeti e gli scrit 
tori del suo tempo, non è ingiusto ; e pur sor 
ridendo e motteggiando , non sa celare 1' ama- 
rezza che lo assale, pensando che della vacuità 
e del decadimento delle lettere ha gran parte 
di colpa la miseria. ì^eWIconomica, cosi fa par- 
lare i suoi personaggi : 

MoN. Si, si, io v*ho, io v'intendo. I poeti sono ricchi; 
eglino sono abbondanti d'ogni bene; non gli manca 
sapersi fabbricare i gran palagi e le gran torri e 
case col favore della signora Pallade, e non gli 
mancano mai le biade, perchè Madonna Cerere non 
gli lascia mancar Torgio, vuoisi dire il frumento, 
né ancor maestro Bacco il vino ; e se talora han 
bisogno di legna, corrono a le selve di Diana e ta- 
gliano e sfrondano alla libera, come fidati nel bo- 
sco, e se gli manca l'olio accorrono a Minerva co- 
^ me inventrice dell'ulivo, e subito gli è fatta buona 
cera. 
Apol. Ti so dir, che se questi canta in banco ha- 
vesserò un angolo di casa, un pezzo di pane , un 
boccale di vino e l'olio e le legna che tu di, ogni 
volta che li fossero necessari, non si vedrebbona 
quei ladri humori di lor ghiribizzi , che gii fan 
scorgere fra la gente per bizzarri. Ma perchè non 
è la più mendica e povera gente di questa , però 
eglino tuttavia mandano fuore nelle lor canzoni e 
nei lor sonetti e madrigali e selve tante varietà di 
concetti, adulando hor questo signore, hor quel- 
l'altro. (1) 



(1) Icon. f. 56. 
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IV. 



Le frequenti invettive del Gaggio contro i 
preti e i frati potrebbero indurre a crederlo uno 
spirito forte, come il Machiavelli o il Guicciar- 
dini ; o un mezzo partigiano della Riforma come 
il Borni. Invece egli si professa cristiano e cat- 
tolico, ed ha fede nel trionfo della Chiesa sulla 
Riforma, che allora scuoteva l'Europa. Tuttavia 
il suo cattolicesimo è quale può essere in un 
umanista del Rinascimento : una fede senza 
dommi e senza superstizioni. E la sua avver- 
sione contro preti, frati e monache nasce dalla 
loro ignoranza e corruzione , diffonditrici d' i- 
gnoranza e di corruzione nel popolo. Soltanto i 
Gesuiti sono da lui ricordati con lode; ma per- 
ché allora, nel suo primo fiorire, quando il Gag- 
gio scriveva, la Compagnia veramente fu mili- 
zia di Cristo , tutta pietà ed operosità ; ed in 
Palermo fondava il Collegio degli studii e pro- 
muoveva la cultura dei cittadini. Un clero ope- 
roso e civile, atto a fipir prosperare la repubbli- 
ca ; questo avrebbe voluto il Gaggio, invece di 
quelTesercito di poltroni oziosi che popolavano 
e imfioverivano la Sicilia : e la religione inten- 
deva egli come una funzione civile, necessaria 
al retto vivere dei cittadini e allo stato. La sua 
fede in Dio è verace : Dio è principio e fine di 
ogni cosa : Cristo è la carità, la sua dottrina è 
Amore ; V ideale della perfezione è ìiell' opero- 
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sita virtuosa e -nello elevare lo spirito a Dio. 
Vivere su la terra, esercitando la virtù, adope- 
rando Pintelligenza al bene comune, secondo i 
dettami della natura e della ragione, e confornie 
agli ordinamenti divini ; ecco la sua morale. 
La serenità dello spirito antico congiunta all'i- 
deale della società cristiana. Onde non la contem- 
plazione astratta, non le pratiche ascetiche, non 
le paure delV eternità. Fra' tanti consigli, che 
aelV Iconomica Apollonio dà a Monofilo, non vi 
è traccia alcuna di pratiche religiose ; c'è Dio: 
c'è una affermazione di fede cristiana, ma nulla 
di più. Talché non si potrebbe in verità affer- 
mare che il suo cristianesimo sia quello propagato 
più tardi dai Gesuiti, pieno di dommi, di santi, di 
miracoli, di riti, di formule. Ohe vi siano uo- 
mini e donne , i quali, fuggendo il mondo, si 
consacrino al servigio della religione , egli né 
approva né disapprova : ma ohi si consacra a 
Dio, sia di Dio , e non si intinga dei vizii del 
mondo ; ed abbia del suo ufficio alto concetto. 
Dinanzi all' infuriare della Riforma, lo spetta- 
colo delle corti cardinalizie di Roma vane e 
ciarliere, lo sdegna ; non prorompe in invettive, 
ma la sua ironia sottile penetra come acuta lama: 

Apon Ritrovandomi in qu-st'> passato inverno 

a Roma, una sera, a cenare d'un monsignore con 
eh» havea da spedire un rerto negotio, dopo di lia- 
ver commodibsimamente cenato, senti dire a quei 
sapienti che tenea ii Monsignore nella sua corte, 
le più stupende cose che si potessero mai imagi- 
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nare intorno al vivere d'hoggidì; e fra gli altri fu 
uno che -disputa va con argomenti irrefragabili per 
una parte e per l'altra^ se sonando TAve Maria, nel 
levarsi suso dall'oratione, il Padron dovesse dar 
deila buona sera alle brigate di casa, o quelle do- 
vessero dir « buona sera habbia vostra signorìa » 
al signore. 

MoN. Di queste materie si tratta nelle Corti di Roma? 

ÀPOL. Di queste e altre assai più belle e curiose. 
Così da un parlare in un altro, si entra nella Theo 
logia e nelle scritture sacre , bora , per esservi il 
continuo rumore che fanno questi Moderni... (1) 

La stessa ironia sdegnosa ha per le male pra- 
tiche dei monasteri di Palermo; nei quali re- 
gnava una libertà , che si sarebbe potuta dire 
licenza. Ed è un tratto curioso e interessante 
per la storia dei costumi questo, nel quale Mo- 
nofilo parla delle monache sue amiche: 

MoN. Eh ! ho qualche prattichetta ancor io , come 
gli altri, benché sia più lieta che utile. 

Apol. e che letizia può avere un huomo che si tenga 
in reputazione nelle pratiche di queste scopa- 
chiostri ? 

MoN. Oh, allegrezze grandi, conforti innumerevoli » 
consolazioni infinite se ne ritraeno da queste pra- 
tiche; ecco: elleno credo che porgano pneghi al 
Signore, per la conservazione della mia famiglia; 
elleno più volle Tanno mi provvedono di varie fra- 
scherie gentili, e tutte favorite , come sono i zuc- 
cherini, ch'io v*ho detto, tutte fregiate da fiori di- 
versi, composte in varie et esquisite foggie. Circa 
il provvedermi di camicie , di fazzoletti, e di len- 



(1) Ivi. e. 10 e segg. 
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zuoli, lasciale pur fare loro. Non bisogna altro se 
non portarlo la tela; del resto vagliono più i pro- 
fumetti, i ricami de le sete e de gli ori... che non 
somma la spesa che havete fatta in comprarla. 
Poi ne' ragionamenti famigliari, perché sono super- 
buzze e voglion essere tenute per la sapienza del 
mondo, subito (informate da qualche puttagnuola 
che pratica nel monistero ) vi saltano con alcune 
rime del Furioso, che se voi non siete bene accor- 
to, in un tratto pigliano la postura dei fatti vostri. 
E talora si diviene nelle belle dispute sopra il Pe- 
trarca, e chi dice che monna Lauretta fu cru- 
dele, ingrata, dispietata e imbriaca a non voler 
compiacere Messer Francesco; e chi afferma che 
ella fu la prudenzia di quella etade, e che seppe 
ben fare i fatti suoi, senza che altri il sappia; e fu 
un dì fra gli altri, una cotal giovinetta dì sedici in 
diciassette anni, che pareva un ariento vivo, tutta 
fuoco, tutta spirito , la qual disse (facendone risenti- 
re prima con un sospiretto, che uscito dalla fiamma 
del suo cuore, scaldò Tarla che ci ricopriva d'intorno^ 
che « voi altri huomini siete ingrati e poco memoria 
fate di noi feminucce; io credo che il Petrarca più 
tosto amasse Apollo, che il Lauro tanto da lui ce- 
lebrato » e volendone io saper la cagione, fu do- 
mandata da monna T Abadessa , onde chiestale li- 
cenza grata, me ne tornai a casa con proposito di 
essere da lei un altro giorno, per sentire quel che 
ella volesse dirmi. Hor che dite voi di queste pra- 
tiche senza scandolo e senza piccato? 

Quello che ne dice Apollonio è un fremere 
di sdegno : 

« ... le cose che tu m*hai narrato di queste suore, 
già non l'ho sentite per nuove, ch'io ne so ancor 
peggio de* fatti loro. Duolmi solo che tu ci sei en- 
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trato anche tu; il quale con tutto il resto de gli 
uccelloni, che si dilettano beccare quell'acino ca- 
scante dalie gabbie, che tengon racchiuse si fatte 
stracciaveli, fai più errori anzi più peccati, de' quali 
forse non te ne fai colpa dinanzi al tuo padre 
spirituale; e fi i che le ' poverelle invaghite della 
li berla serva di questo secolo, per vedere e sentire 
i nostri soggiorni e le delizie nostre , bestemmiano 
l'anima e il corpo di chi ce le menò, di chi pose 
loro i'habito, e di chi le mantiene e non le strac- 
cia il velo; e fai che dove dovrebbono stare come 
anelile dedicate al servigio del glorioso Chri'sto, 
stanno come serve del Demonio disperate di questo 
mondo e di quello ...» (1) 

E altrove, parlando dei cattivi frati: 

MoN. Io so un cotal Abbate che non vi pone differen- 
za alcuna {nel governare i frati, come schiavi)^ e le 
crudeltà proprie, e le maniere uguali a quelle che 
sogliono usare i padroni con gli schiavi, usa co- 
stui co' poveri fraticelli ; onde vedendosi i disgra- 
ziati cosi astretti, fatti securi nella disperatione del 
non poter durare, di giorno in giorno si sfratano. (2) 

L' avversione del Gaggio contro i frati e le 
suore è comuiie a tutti gli scrittori, quasi, della 
prima metà del 600 : forse per tradizione boc- 
caccesca, forse per quelle medesime cagioni per 
le quali la Riforma divampò. La libertà che 
godevano le lettere, non ancora asservite dalla 
reazione, concedeva agli scrittori di manifestare 



(1) Icon. car. 46 o segg*. 

(2) Ivi, e. 43. 
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le loro idee e inchiodare alla gogna i cattivi 
pastori nei poemi, nelle comedie , nei trattati , 
dovunque e comunque se ne porgesse il destro; 
con la satira, con Tinvettiva, con la caricatura» 
In Sicilia però il Gaggio è solo: forse per- 
che lo svolgimento delle lettere era qui più 
tardo, e quando esse raggiungevano il lor pieno 
svilupi)0 avevano già maestri e sopraflPattori i pa- 
dri del Gesù; onde venne a mancare ogni libertà. 
Gli scrittori venuti dopo del Gaggio non osano 
neppure un giudizio ; e verso preti e frati usa- 
no quel linguaggio umile ed untuoso che, dopo il 
Concilio di Trento, era entrato nelle convenzioni. 



V. 



La maggior parte delle citazioni che abbiam 
fatto , è tolta dalla Iconomica , che delle opere 
messe a stampa è l'ultima in ordine di data. E 
un trattatello morale,, che consta di due dialo- 
ghi, i quali si fingono avvenuti tra un padre , 
Apollonio , e un figliuolo , Monopilo , che, vo- 
lendo tor moglie e metter casa, viene dal padre 
ammaestrato intorno al governo delia famiglia. 
Essa appartiene dunque a quel genere di lette- 
ratura, tanto in voga negli ultimi del secolo XV 
e nei primi del XVI , e di cui sono splendidi 
esempi i quattro libri della Famiglia di Leon 
Battista Alberti e il Governo della famiglia di 
Agnolo Pandolfini. Ma non ha nulla di comune 
con essi, nulla vi ha che rassomigli ad altre opere 
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morali dello stesso genere, come i Dialoghi del 
Brucioli, i Ricordi di Saba da Castiglione, V Istru- 
zione della sposa di Pietro Bolmonti, le Cure della 
famiglia di Sperone Speroni , la Istituzione di 
tutta la vita dell'uomo nobile del Piccolomini. Del 
quale il Gaggio conosce e cita quella licenziosa 
RaffasUa^ che è il codice della civetteria mu- 
liebre più raffinata; ma tra V Iconorrdca ^ tutta 
piena di un alto spirito morale, e la Raffaella 
non vi può essere alcuna relazione. Anzi dove 
il Gaggio parla delle donne e dei loro vizi ha 
tutt'altro per la testa, che insegnar Farte di con- 
quistar gli uomini. Egli invece pone il dito nella 
piaga aperta dalla moda e dalla cortigianeria, e 
comincia dai belletti per giungere fino alle frodi; 
d£.lle pratiche del cosi detto buon genere, fino 
agli adulteri. Gerto la sua austerità non è tale 
. da non ^concedere alle donne qualche piccola 
soddisfazione tutta feminea. Amano esse i pro- 
fumi ? ebbene : « un poco d'acqua di melaranzi 
tutta odorifera renderà i loro volti puri tersi e 
limpidi »; ma via gli impiastri che 

sono causa hoggidi che il diavolo fa precipitar gii 
huomini talvolta in tale errore, che vengono in odio 
a Iddio, a i Cieli, al Mondo, alla Gente, alla Terra, 
agli Abbissi, a gli animali et a lutto quel che vive 
sotto le leggi della Natura; 

e questo è il « peccato col quale si rubba il 
sieme agli orti fertili della Natura. » (1) 



(1) Icon, cart. 17. 
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Nei consigli di Apollonio v'è la saggezza di 
un uomo di mondo, che si rende conto, di certe 
piccole necessità della vita; ma che vorrebbe 
moderare e guidare secondo ragione, anche le 
vanità. Ma a un patto, che la vita sìa onesta, 
e che si fuggano le cagioni di commetter fallo. 
L'onestà della casa gli sta a cuore più d' ogni 
altra cosa; e per conservarla bisogna che la mo- 
glie non abbia altra mira, che procurarne il van- 
taggio col buon governo e con l'affettuosa sot- 
tomissione al marito; la volontà del quale deve 
intervenire in tutto ciò che può riguardare la 
riputazione di lei. 

I due dialoghi trattano via via del matrimo- 
nio, dell'amore, dell'educazione dei figli, dei 
servi, degli schiavi, delle masserizie, delle ter- 
re ecc. Apollonio, il maestro, e un uomo savio, 
pieno di esperienza e di prudenza : Monofilo, . 
il discepolo, è un giovine pieno di buon cuo- 
re, disposto al bene, ma alquanto sventatello e 
amante di novità. Tutto ciò che dice Apollo- 
nio, è quindi sobrio, misurato , casto ; anche 
quando è costretto a sfiorare argomenti sca- 
brosi; egli modera o tronca la parola del figlio 
o lo riprende amorevolmente, quando questi, col 
far baldanzoso della gioventù, esce in vanterie 
o parla liberamente. Onde il dialogo riceve una 
varietà di toni e un andamento pieno di viva- 
cità, qua e là comica, qua e là illuminata da 
uno sprazzo di passione, secondo che 1' affetto 
o lo sdegno o l'ironia accendono 1' animo dei 
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personaggi. Aggiungi a (questo, che la materia è 
saviamente frammezzata di aneddoti e digres- 
sioni e osservazioni. I quali mentre danno non 
poca varietà al discorso, senza nuocere all'unità 
del tema, impediscono che la materia, arida per 
sé stessa, generi monotonia e fastidio ; e allar- 
gano il mondo nel quale si muovono i perso- 
naggi. Di questa varietà sono prova i passi che 
lio citato, dai quali si può anche vedere V arte 
del Gaggio nel condurre il dialogo ; e quali i 
criteri artistici di lui, Nessuno studio di appa- 
rire magniloquente , neppure dove la materia 
avrebbe potuto prender tono oratorio ; nessuno 
sforzo di erudizione, della quale è tanta copia 
in altre scritture, e specialmente nei suoi di- 
scorsi accademici e nella lettera al conte di Vi- 
cari : ma una naturalezza familiare, senza pre- 
tese, spedita, senza artifizi. 

« Fate a modo vostro > — fa dire al suo Mo- 
xoFiLO — 4c e usate pure il vostro stile, che vi si 
conviene un paHar breve, come a un huomo che 
sia tutto carco di pensieri. > 

E così è veramente nelV Iconomica e in qual- 
che sua lettera filologica. Nei Ragionamenti^ e 
nei discorsi è invece qua e là artificioso e ab- 
bondevole di parole ; ma nell' Iconomica volle 
essere veramente semplice , breve , tutto cose 
e idee. 
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VI. 



I Ragionamenti che, secondo la stampa, sono 
la seconda opera giovenile del Gaggio , furono 
dedicati al Preconio ai 18 maggio del 1650- (la 
Flaminia, che è la prima, fu dedicata nel 1649) 
costano anch'essi di due lunghi dialoghi , nei 
quali il Gaggio, ispirandosi alle dottrine < del 
gran maestro dei Peripatetici > e alle sentenze 
del < gran Dottor Santo >, discute e risolve il 
problema, se sia miglior vivere il cittadinesco 
socievole, o il solitario selvaggio. 

Anche l'elegantissimo Vida s'era posto nel suo 
de Reipublicae dignitate lo stesso problema di- 
nanzi a sé ; ma per venire alle conclusioni stesse 
cui, due secoli appresso, doveva giungere il Eous- 
seau; che, cioè, lo stato di felicità è da ricer- 
carsi nella vita naturale, libera e sciolta, fra le 
selve e sui monti; e che i mali tutti che afflig- 
gono r uman genere derivano dalla civiltà. 
Il Gaggio invece ripone la felicità nel vivere 
cittadinesco, come quello che deriva dalla na- 
tura stessa, la quale fece l'uomo socievole. E 
nella perfezione dell'ordinamento civile è posta 
la perfetta felicità; onde la necessità dello stato, 
sia monarchia o repubblica, ordinato in guisa 
che provveda ai bisogni dei cittadini, ed assi- 
curi loro la felicità. 

Nessuno cercherebbe nei Ragionamenti del 
Gaggio qualche idea nuova, o un nuovo modo 
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di vedere o di giudicale. Egli è un peripateti- 
co, e non fa che riprodurre in una forma più 
familiare le idee di Aristotile. Onde il suo par- 
lare è in astratto, la vita cittadina della quale 
egli parla è indeterminata, generica; una .specie 
di tipo ideale, che non trova incarnato in nes- 
sun popolo della storia, se non, e in parte, nel 
romano, ma che intanto per lui, è. Le colpe, le 
scelleratezze, i mali infiniti che derivano — do- 
lorosa necessità — dal vivere in comune, spari- 
scono, perché essi non provengono che da man- 
cato esercizio di virtù , essendo V ordinamento 
della società , con le varie classi cittadine, coi 
dominatori, con gli uflELci perfetto in sé, perché 
naturale, e perché tutto ciò che è da natura, 
essendo ordinato a un fino, non può essere che 
perfetto. 

La prima comunità è la sessuale; la seconda 
quella della famiglia; esse sono suggerite, anzi 
imposte dalla natura; i bisogni che scaturiscono 
da queste comunità producono i « vici » ossia 
comunità di famiglie, e indi le città, comunità 
di vici. Ecco dunque come le città provengono 
da natura. I bisogni producono i dominatori, i 
sacerdoti, i soldati, gli artigiani; ciascuna classe 
dei quali serve alla conservazione e al miglio- 
ramento comune. 

Bar. Ma il fine d'una si bene inst luita Republica più 
chiaramente ne ntost era quanto ella sia perfetta. 
Cosi diremo , che , conoscendo noi Phuomo essere 
uno Agente, il quale opera per mezzo della ragio 
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ne, habbiamo da imaginarci cb'ei operi per qual- I 
che fine, il quale ha in ee ragione, di bene (o vero 
u apparente che ei sia); havendo dunque egli dn 
stabilire , per mezzo della naturai proprietà sua. 
ch'è di essere conservativa, et aitato da naturai 
istituto, alcuna sorte di commuiiità , habbiamo a 
dire ch'ei per qualche bene , o per qualche utile, 
come dicemmo, quasi per un suo fine quella hab- 
bla di instituire; onde havendo egli ordinata la cit- 
tà, habbiamo a pensare che per qualche bene, co- 
me per un suo flne, quella habbia ordinato. E sa- , 
pendo noi questo bene dovere essere deU'huomo, in I 
quanto huomo, e la vita non essere suacomehuo- 
mo, ma come la parte con gli altri animali bruti, 
ne, seguita ch'egli in una cotal Bepublica, non in- 
tende il vivere commune a tutti gli animali, ma 
solamente il vivere ch'è proprio suo. Questo è il 
bene e beatamente vivere; dunque, per la bontà e 
per la beatitudine della vita civile egli nell'istinto 
naturai suo have ordinato si fatta comunanza. (1) 

La perfezione però della comunanza non è 

nel vivere ■ assolutamente in comunità », ma 
invece « Dell'operare secondo la virtù prattica », 
cioè « nella comunicatione delle operationi vir- 
tuose e buone, delle quali sì giova commane- 
mente a tutti e particolarmente a ciascheduno». 
E vuol dir con le leggi sacre. 

Il concetto che il Gaggio ai forma della vita 

civile è cosi bello, che a un certo punto la dire 

a uno dei suoi personaggi, che ei vuol fare «Is 

tuna ad Agostino, nel voler fabbricare un'al- 
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tra città di Dio >. Ma egli parla da filosofo che 
cerca la ragion delle cose, e non già da poli- 
tico che studia i fatti : cosi quando parla dei 
magistrati, delle forme di governo, del princi- 
pato; quando discute qual forma di governo con- 
venga meglio agli uomini, egli non fonda sulle 
esj)erienze della storia le sue ragioni; ma sulle 
speculazioni filosofiche e teologiche dei suoi mae- 
stri. E uno scolastico; come eran quasi tutti in 
Sicilia, per tradizionvi non mai interrotta; né so 
come egli sia sfuggito al chiarissimo professor 
Di Giovanni, che della filosofia in Sicilia discorse 
in due voli:^mi. Ed è forse il solo dei filosofi si- 
ciliani del secolo XVI che si occupi di politica, 
ed è il primo ed anche Pultimo che affermi la 
sovranità esser cosa naturale e provenire dal- 
l'uomo. Dopo lui verranno i filosofi del diritto 
divino, che alla teorica della comunanza socia- 
Ie,[stretta per una specie di patto istintivo, so- 
stituiranno le teoriche della servitù e affrette- 
ranno lo scoppio della Rivoluzione. 

Notevole è nei Ragionamenti il senso della 
vita civile , la preoccupazione di vedere la re- 
pubblica ben ordinata , con ottiiJ-:i magistrati y 
cittadini amorevoli del bene comune, operosi, 
virtuosi. Questo senso traspare da tutte le altre 
opere di lui, ed è il pregio maggiore di questo 
scrittore civile. 

Letterariamente i Ragionamenti sono inferiori 
M^Iconomica, forse perchè la materia arida, sii. 
logistica, astratta mal si prestava alla form^ 
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artistica prescelta dal Gaggio. Il dialogo vi è 
pesante, dottrinale: manca di movimento, di vi- 
vacità, di freschezza; doti che non mancano al- 
Vlconomica e alla Flaminia prudente. Vi si ap- 
palesa lo scrittore che fa le sue prime armi , 
ancor incerto e stentato. 

Anche le due lezioni sul Petrarca sono di- 
fettose, e riescono fastidiose per via di tutte 
quelle distinzioni e di"visioni e definizioni sco- 
lastiche, che lo conducono assai lontano dall'as- 
sunto, e che dei discorsi fanno due pompose ci 
calate e nient' altro. Ma nelle lettere erudite e 
nelle scherzose, abbia o no ragione di sostenere 
le sue idee, rifioriscono i pregi AoiV Iconomicu: 
disinvoltura nella forma, brevità concettosa, ar- 
guzia, e un tenersi di mezzo fra V autorità dei 
grammatici e V uso vivo della lingua. Anzi è 
curioso che, mentre egli difende certe innova- 
zioni ortografiche non volute dall' uso parlato, 
ma sostenute da ragioni, diciam cosi, filosofiche, 
nell'esercizio della lingua segua più l'uso par- 
lato che lo scritto; e preferisca quegli scrittori 
toscani cho meglio ritraggono le grazie del par- 
lare nativo. 

Io non dirò che il Gaggio abbia l' assoluta 
padronanza della lingua. Talvolta cade in sole- 
cismi, nell'adoperare le proclitiche gli e le co- 
me casi obbliqui plurali , cho il retto uso non 
consente : ma questi solecismi , se son propri 
del dialetto siciliano , lo sono' anche dell' uso 
familiare toscano, e non mancano esempi neppur 
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nei classici dai Villani e dal Boccaccio al Ma- 
chiavelli e al Galilei. Il che spero, renderà in- 
dulgenti i grammatici scrupolosi. 

Del resto non è da far colpa al Gaggio di 
qualche solecismo , se si pensa che in Sicilia gli 
studi della lingua si facevano da soli, sopra i libri, 
senza il concorso di buoni parlatori, senza cioè 
educar l'orecchio contemporaneamente alPintelli- 
genza; e se si pensa ancora che il Gaggio è il 
più antico fra' nostri, che scriva in buona prosa 
e con intendimenti artistici. V ebbero ai suoi 
tempi altri scrittori siciliani, come P Homodei, 
ririgrassia, Gerolamo Fazello, contemporanei, e 
forse della stessa generazione del Gaggio; ma 
non ebbero come lui speditezza, disinvoltura e 
scioltezza da ogni pastoia pedantesca; o non eb- 
bero vivacità e conoscenza vera della lingua 
Nessuno poi ebbe indipendenza di scrittore civile. 

Con tutto ciò — per quel che ho visto — nes- 
suno finora si è occupato del Gaggio come scrit- 
tore volgare, né ha rinnovato la sua memoria, che 
come le sue ossa erasi dispersa ; ma giustizia 
vuole che la storia della letteratura italiana gli 
assegni onorevole posto, non solo pel valor suo, 
non solo perché della lingua nazionale fu in Si- 
cilia uno dei più antichi efficaci diffonditori e 
maestri, ma ancora perché è uno dei pochi scrit- 
tori del 600 , che abbiamo sincerità e indipen- 
denza, e assegnino alle lettere e all'arte nobile ed 
alto ufficio di civiltà. 



II 



ANTONIO VENEZIANO 



ANTONIO VENEZIANO 



I. 



Antonio Veneziano deve la sua riputazione 
alle poesie siciliane; nelle quali, per la qualità 
del suo ingegno, per la ricchezza della fantasia 
e per la bontà della forma , eccelse sopra tutti 
i poeti del suo tempo. La fama che, ancor vivo, 
lo raccolse sotto le sue ali, e lo fece chiamare il 
« Siculo Petrarca > , non venne meno dopo la 
orrenda e immatura morte di lui : si che il suo 
nome potè dalla storia passare alla tradizione , 
e, quasi come Virgilio nelPcTO medio, diventar 
centro di un ciclo di leggende popolari. (1) 

Ma io tralascio il poeta dialettale e l'umanista, 
per occaparmi del Veneziano come prosatore. 

Certo egli non lasciò gran copia di prose; 
sono anzi scarsissime: pure in quelle rileva gu- 
sto ed eleganza ; e si discosta da tutti i prosa - 
bori fioriti in Sicilia in quel secolo, non solo per 
la conoscenza e la perizia nel volgare illustre 
5 toscano, ma ancora perche nella prosa egli si 
rivela oltreché imaginpso e geniale, anche arte- 
fice degno del Einascimento. 

(1) PiTRÉ. A. F. nella leggenda pop. sic, in Arch, 
Stor. Sicil. N. 5. anno XIX pag. 3 e segg. 
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La sua vita, leggendaria in parte fino a pochi 
anni or sono, mercé le ricerche accurate e mi- 
nute del parroco Millunzi monrealese (1), è oggi 
nota; e sebbene le conclusioni che ir Millunzi 
ne trae, non siano in verità quali dai documenti 
raccolti risulterebbero, tuttavia quello che egli 
narra è sufficiente a costruire nella nostra mente 
r immagine di questo poeta avventuroso e sin- 
golare. 

Se la famiglia sia venuta da Venezia , onde 
il cognome, non si può affermare ; è probabile: 
ma l'esistenza dei Veneziano in Monreale è ac- 
certata fin dal secolo XV. Essi ebbero posses- 
sioni molte, e occuparono uffici , pubblici in pa- 
tria. Un Giovanni appare preceduto dal titolo 
di « Magnifico >, che davasi a persone ragguar- 
devoli. Costui ebbe quattro figli, Antonello, Vito, 
Bartolomeo e Antonino, che fu Arcidiacono della 
Cattedrale : da Antonello e dalla sua terza mo- 
glie Allegranza Azolino nacque il 7 gennaio 1643 
Antonio, il poeta, che fu quinto della numerosa 
figliolanza. Sui Veneziano pesarono accuse di 
violenze ed omicidi, pei quali sostennero perse- 



(1) Antonio Veneziano, ueìV Archivio Siciliano^ Nuova 
Serie, anno XIX, fase. I-II, pag. 18- 188. A questa mi- 
Xiuta e documentata monografia, che appresta i mate- 
riali al futuro biografo del Veneziano , rimando il let- 
tore per tutte le notizie biografiche. Debbo però no- 
tare che qualcuna di esse, contenuta in qualche Diario 
deir epoca, e da me data, sfuggi al diligente parroco 
Millunzi. 
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cuzioni: e furono infatti rissosi e prepotenti , il 
che spiega l'indole mordace e aggressiva del poeta. 
Il quale, morto' il padre nel 164:7, fu affidato 
alle cure dello zio arcidiacono ; che fornitagli 
la prima educazione, lo mandò nel 1B66 in Pa- 
lermo nelle scuole da recente istituite dai pa- 
dri Gesuiti. I padri, maravigliati dell' ingegno 
vivo e penetrante del giovinetto , lo manda- 
rono poco dopo a compiere gli studi letterari 
m Messina, ove era un maggior numero di cat- 
tedre ; ed ivi apprese iu brevissimo tempo il 
greco e l'ebraico; si che nel 1659 potè con altri 
tre giovani siciliani essere inviato a Roma per 
compiere gli studi superiori. Vi ebbe maestro il 
dotto Francesco Toledo, poi cardinale ; e vi si 
approfondi non soltanto nella metafisica e nella 
teologia, ma anche nella giurisprudenza, pei* la 
quale sentiva speciale vocazione. L'Aguilera (1) 
e gli altri biografi narrarono che il Veneziano , 
acquistata in breve rinomanza , diventasse da 
discepolo maestro, da prima nel collegio di Roma, 
dipoi in quello di Padova; donde poco dopo, con 
grave scandalo dell'ordine, fosse fuggito gittan- 
do la sottana alle ortiche. Il Millunzi non trovò 
alcuna traccia dell'andata a Padova, e produce 
un documento , che proverebbe invece avere il 
Veneziano lasciato Tordine col pieno consentimen- .. 
to e con la benedizione dei superiori. (2) E però 
credibile clie, per la sua indole bisbetica, egli fosse 



(1) Hist, Soc. les, P. I, pag. 325. 

(2) Millunzi, Ice. cit. pag. 38 e seg. e doc. XVIII. 
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stato poco accetto all'ordine, e che i padri aves- 
sero fatto di tutto per allontanare un elemento 
di disordini, come era il poeta. Il pretesto non 
mancò ; la morte deirarcidiacono Antonino, av- 
venuta nel gennaio del 1662, che istituiva eredi 
Giovanni e Nicola Veneziano, e , nel caso che 
lasciasse l'ordine, anche Antonio. 

Antonio tornò in patria fra il maggio e il 
giugno di quell'anno; e d'allora cominciò la sua 
vita di avventure, litigi, prigionie e torture; in 
gran parte per cagione dei suoi fratelli, sopra 
quali pesavano fiere e gravi accuse , in parte 
anche per lui e per le prepotenze dei magistrati 
di Monreale , non sempre giusti , né indipen- 
denti ^ 

Dal 1668 al 1676 il Veneziano visse in Pa- 
lermo in casa della sorella Vincenza , e visse 
poveramente e di lavoro ; né solo perché le liti 
civili non gli lasciavano godere in pace il suo 
patrirr^onio, ma ancora per i suoi amori. Inva- 
ghitosi di una ragazza popolana, Franceschella 
Porretta , che stava ai servigi di suor Eufrige- 
nia Diana , terziaria di S. Domenico, la rapi 
nel 1573. La cosa fece chiasso, egli n' ebbe il 
carcere, e oltre al carcere lo sdegno della ma- 
dre sua Allegranza; che, venuta a morte in quel 
tempo, lo escluse nel testamento. Il Veneziano 
se ne adontò; e credendo che questo avvenis* 
se per opera dei suoi fratelli, per vendicarsi cii 
loro, nel maggio del 1674 fece donazione di tutto 
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il suo alla nipote Eufemia, figlia della sorella 
Vincenza. Onde nuove e lunghe liti con i suoi. 



n. 



Fra tante vicissitudini Panimo suo si stancò. 
Amori contrastati da una parte, liti dall' altra, 
il desiderio di migliorar la sua condizione e di 
trovar fortuna , gli posero in animo di allonta- 
narsi dall'isola nativa per recarsi a Boma. (1) 

Nel 1678, infatti, si imbarcò nelle galee. con 
le quali il duca di Terranova partiva da Paler- 
mo per recarsi in Spagna. Accompagnavano il 
duca un don Carlo Algaria, settanta creati, trenta 
gentiluomini , ventiquattro cappuccini , alcuni 
monaci cassinesi. Le galee, salpate il 25 di aprile, 
furono dopo due giorni avvistate e cacciate da 
otto galeoni d'Algeri, e inseguite fino alle boc- 
che di Capri : la Palermo arrivò a mettersi in 
salvo ; ma la /S. Angelo cadde nelle mani dei 
corsari, e con essa V equipaggio, i frati , i mo- 
naci, 1' Algaria e il Veneziano. Nella relazione 
di questa cattura e dei patimenti sofferti in Al- 
geri dai captivi, scritta nel 1674 dal cassinese Gio- 
van Pietro Tornamira (2) sulle lettere del padre 



(1) Il MUiLUNZi afferma, non so con qual fondamento 
che il Veneziano volesse andare in Spagna; ma è cu- 
rioso che citi l'elegia del Paruta, amicissimo del Ve- 
neziano, dove si parla invece di Roma. 

(2) Relazione deUa presa delle due galere ecc. Paler- 
mo, presso Carlo Adamo 1674. 
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Baldassarre Zamparone, che fu uno dei captivi, 
non è fatto il nome del Veneziano, ma non c'è 
neppure alcun altro nome di laici , perché lo 
Zamparono ricorda soltanto i religiosi del suo 
ordine. Questo silenzio del resto, non può met- 
tere in dubbio la cattività del Veneziano , per- 
ché è attestata dai cronisti dell'epoca, dalla ele- 
gia scritta dal suo amico Filippo Paruta, dal so- 
netto di Luigi d'Heredia, e, più ohe da costoro, 
dallo stesso Veneziano nella lettera dedicatoria 
del 1681, che precede il primo libro della Celia, 
La cattività non durò a lungo : il 28 novem- 
bre 1680 egli appare testimonio in un atto sti- 
pulato in Monreale. I biografi antichi narrarono 
che fosse stato riscattato dal Senato di Palermo, 
in memoria dei servigi resi dal Veneziano co- 
me Segretario o Cancelliere. (1) Ma il Veneziano 
non fu mai segretario o cancelliere del Senato, 
né sostenne in Paleremo alcun pubblico ufficio. 
Potè forse aveie qualche incarico temporaneo e 
straordinario, come V ordinamento della fontana 
Pretoria, ma nuli* altro fuori di questo: e i re- 
gistri municipali non contengono alcuna traccia 
né di ricompense date al Veneziano, né del ri- 
scatto pagato. (2) 



(1) Il Di Giovanni in Palermo Restaurato {BibL Stor. 
Leti, di Sic. edita da G. Di Marzo, voi. 10 e 11, pag. 
404} dice che iu riscattato dagli amici: ciò che sfugga 
al MiLLUXZi. 

(2) Vedi Pollaci Nuccio. Dell* ufficio di Segretario co- 
munale.., e di Antonio Veneziano, in Arch. Stor. Sic, N. 
S. voi. citato, pag. 199 e segg. 
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Tornato in patria, visse tranquillo in Monreale 
fino al 1683; in quest'anno tornò daccapo a li- 
tigare e a commettere soperchierie , forte nella 
protezione, oramai assicuratagli, dei viceré, del 
Senato di Palermo, delFarcivescovo di Monreale. 
Ma rinatogli il desiderio di stabilirsi sul conti- 
nente, cedette i suoi beni, per cinque anni , a 
un suo nipote , Pietro Arcabaxo, con l'obbligo 
di spedirgli le somme a Pisa , ove contava di 
stabilirsi; se non che la riscossione di alcuni 
crediti suscita un nuovo litigio, e ciò gli im- 
pedisce, per sua sventura di poter mettere in 
attuazione il suo divisamente. Fra persecuzioni, 
liti, amori e dissipazioni egli giunse sino al 1688. 
La mattina del 1** dicembre fu trovato all' an- 
golo di Piazza Bologni « alla cantonera di Piz- 
zinga » un cartello contro il viceré duca di Al- 
badelista. Lo attribuirono a lui e fu arrestato. 
W ebbe la tortura : « ebbe Ifi corda e tenni » ; 
non confessò. (1) Fu chiuso in Castellammare, don- 
de sembra che sia uscito poco dopo. Oerto nel- 
l'aprile del 1693 era libero in Monreale; ma di 
li a poco fu ripreso e richiuso nel forte. 

Il 19 di agosto, un'ora dopo il mezzogiorno , 
stando il Veneziano a desinare col barone di 
Sinagra e con don Pietro d'Afflitto, scoppiarono 
improvvisamente le polveri del castello ; e le 
stanze dei prigionieri saltarono in aria con or- 

(1) Diario della Città di Palermo di F. Paruta e N. 
Palmbrino nella Biòl, Stor, Leti, del Di Marzo voi. I, 
pag. 115. 
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rendo fragore. Poclii scamparono. Il Veneziano^ 
insieme con Argisto Giuffredi, altro poeta, restò 
sotòo le macerie : il cadavere fu trovato che 
ancora teneva in mano un grappolo d' uva. La 
mattina del 20, reclamando Monreale le spoglie 
del suo poeta , il popolo di Palermo le accom- 
pagnò cori solenni esequie. Fu sepolto in Santo 
Vito di Monreale, nella cappella della Madonna; 
il suo teschio, coronato di alloro, stette esposto 
al pubblico, fino a che gli scrupoli dell' arcive- 
scovo Testa noi fecero togliere. 

E falso quel che narrò il Baronio, e che ri- 
pete anche il Millunzi, che cie'6 il Veneziano 
avesse scritto un epigramma, perché si incidesse 
su la sua tomba. I due distici attribuiti a lui^ 
sono invece dell'Orlandini (1). Il Veneziano era 
di mezzana statura, di membra ben fatte, ovale 
il volto, il colorito bruno, i capelli castani; avea 
gli occhi espressivi e vivaci, il naso un po' aqui- 
lino, il mento sporgente. Piacevole , spiritoso, 
motteggiatore ; facile ed elegante parlatore, ar- 
guto nelle risposte, pungente nella satira; la sua 
compagnia era ricercata (2). La sensualità gli 
procacciò brutto male, di cui portò le tracce sul 
volto; la mordacità gli apportò morte immatura 
ed orribile. 
. Furono per lui coniate medaglie , incisi ri- 

(1) Vedi iu Variarum Imaginum lib. Ili , Panormi. 
70. Ant. da Franciscis, CIq Iq XCV, a pag- 35. 

(2) Questo ritratto fu 'lasciato dal Sanclembntb. Vedi 
in Muse Siciliane^ parte I e parte IV. 



' 
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tratti, composte poesie (1) : i contemporanei e i 
posteri ne diffusero e ne perpetuarono la fama 
proclamandolo principe dei poeti siciliani. Le 
sue lodi in verso e in prosa, in toscano , in la- 
tino e in dialetto, si trovano in tutti gli scrit" 
tori che parlano delle lettere nostre. Fu stimato 
da Michele Cervantes, ed ebbe amici ed enco- 
miatori i più grandi ingegni che fiorivano al- 
lora in Palermo, e tra essi il Giuffredi, POrlan- 
dino, il Bagolino, il Paruta, THeredia. Non si sa 
come, non appartenne all'accademia degli Accesi 
che fu la più famosa; appartenne invece a quella 
degli Opportuni che s'adunava in casa Di Gio- 
vanni, e forse a quella degli Irresoluti. 

III. 

Antonio Veneziano scrisse molto, e più forse a- 
vrebbe scritto se avesse menato più tranquillo 
vivere. Non tutte le sue composizioni sono stam- 
pate: dal 1637 fino al 1861 si stamparono i due 
libri della Celia scritti per Franceschella Por- 
retta e per Isabella La Torre da lui amate; 
V Agonia, la Nenia, i Proverbi in rima, le canzoni, 

(1) Delle medaglie, che ora non si ritrovano, il Vil- 
LABiANCA (in Opus, Panor. Tom. XII, d. 2 f. 32 e Tom. 
XVII n. 2 f. 11) ne vide una posseduta dal celebre nu- 
mismatico principe di Torremuzza ; dei due ritratti in- 
cisi in rame, ricordati dal Mongitore (in Bìbl. Sic. I. 
73) uno rho trovato, in un manoscritto della Biblioteca 
comunale ai segni Qq. C. 41, ma è abbastanza brutto. 
Il Baronio , (De Majest, Panorm. lib. III pag. 114 e 
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gli Epigrammi^ le satire, alquante iscrizioni, le 
poesie religiose, le Imprese dedicate al conte di 
Olivares, gli archi trionfali pel Torres, per Marco 
Antonio Colonna, pel barone di Eaffadali , per 
l'arcivescovo Aedo (in lingua spagnuola); il di- 
scorso sul fonte Pretorio, e infine, recentemente, 
una lettera tra descrittiva e critica. Restano 
ancor inediti la Comaria in terza rima, il Put- 
tanesimo^ VArangeide^ la Significazione dei Colori, 
molte canzoni sparse nei codici, capitoli, fram- 
menti, il prologo della commedia Oli Scontenti. (1) 
Andarono sperduti, o non si sono ancora trovati, 
i « cartelli », molti intermedi comici , un poe- 
ma latino sulla morte di Cristo e tutte le sue 
composizioni greche, se pur non sono servite a 
creare la fama di qualche spoliatore. 

In prosa illustre o toscana, dunque, oltre al 
prologo inedito e ai tre archi, abbiamo la de- 
scrizione del Fonte Pretorio. Gli Archi non sono 
che la spiegazione delle figure , degli emblemi e 
dei motti che componevano e adornavano gli 



seg.), afferma d'aver veduto due ritratti a olio, uuo dei 
quali di mano di Giuseppe Albina il Sozzo; e il Villa- 
bianca (op. cit.) assicura che ai suoi tempi se ne con- 
servava uno nella libreria del Monastero di S. Maria 
la Nuova in Monreale ; il quale non so se sìa quello 
assai brutto posseduto oggi dal notare Leto di Mon- 
reale. 

(1) Stanno alla Comunale di Palermo, qualcuno alla 
Nazionale. Il Pitrè dubita che i Proverbi appartengano 
tutti al Veneziano. 
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archi trionfali, costruiti temporaneamente per l'in- 
gresso di personaggi illustri, viceré, arcivescovi 
ecc. Queste composizioni, nelle quali storia, mi- 
tologia, scienza, arte, religione, politica si mesco- 
lavano, si fondevano insieme e si tramutavano 
in simboli e in allegorie, formarono nei secoli 
XVI e XVII un genere letterario, che teneva 
della poesia in quanto alla invenzione e al si- 
gnificato , della erudizione in quanto alla ma- 
teria, e della pittura decorativa in quanto alla 
forma rappresentativa. In quei secoli nei quali le 
manifestazioni della vita pubblica erano decorate 
dalP^rte, ebbe un vero sviluppo, ed erano un 
campo, nel quale si aguzzavano gli ingegni. In 
Sicilia poi, per le speciali sue condizioni poli- 
tiche, la frequenza degli ingressi, dei ricevimenti^ 
delle feste pubbliche dava una singolare impor- 
tanza a queste composizioni , delle quali si 
commetteva V incarico agli ingegni più noti 
nella poesia e nella dottrina. 

Ma di questi archi, in cui la prosa volgare 
ha piccola parte, non ci occuperemo ; ci trat- 
terremo invece della descrizione del fonte Pre- 
torio, nella quale il Veneziano profuse i tesori 
della sua fantasia e della sua erudizione. 

Questa magnifica fonte, scolpita da Francesco 
Camiliani ed Angelo Vagherini, era stata sin dal 
1562 ordinata da don Fedro di Toledo per una sua 
villa in Firenze ; ma venuto a morte, il suo di- 
segno non si eseguì; e il figlici suo , per inter- 
cessione di don Garsia di Toledo , vendette le 



— 94: — 

statue, le conche, gli emblemi e tutti i pezzi 
che dovevano comporre la fontana, al Senato di 
Palermo. La vendita fu fatta nel 1673 per atto 
del notar Curasi; e l'anno appresso tutto il ma- 
teriale giunse a Palermo, portato da Griambat- 
tista Sgarlino e dall'ingegnere Camillo Canail- 
liani. Ma coi pezzi non venne il disegno della 
composizione; si che la grande quantità-, di statue 
di mostri e di vasche, che non si sapea come 
disporre, sgome:itò il Senato. 

Bisognava ordinare , comporre quella grande 
varietà di sculture, perché la fontana avesse unità 
di concetto, significasse qualche cosa, avesse in- 
somma parola. Il Senato non trovò di meglio 
che darne l'incarico al Veneziano. L'opera non 
«ra agevole. Si trattava o di indovinare quale 
fosse stato il concetto degli artisti , ovvero di 
dare una significazione nuova ad ogni statua, e 
trovare a ognuna una destinazione conveniente 
alla nuova significazione. Certo dagli emblemi 
e dai caratteri iconografici non sarebbe stato 
difficile indovinare ciò che le statue rappresen- 
tavano ; ma il Veneziano, poeta , non volle ac- 
conciarsi all'ufficio di dichiaratore o.di interprete; 
e volle invece formare un nuovo disegno, e coor- 
dinare tutte quelle statue a comporre una spe- 
cie di poema figurato ; il poema delle acque che 
scorrono nell'agro palermitano. Onde ogni sta- 
tua ebbe una espressione nuova; e lo sforzo del- 
l'imaginazione e dell'eradizione del poeta con- 
sistette nel trovare nella figurazione e negli em- 
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blemi caratteri nuovi, che non disdicessero alla 
nuova rappresentazione del tutto, anzi sembras- 
sero effigiati a quel fine. 

Per questa parte il lavoro del Veneziano s^ 
può considerare come fantastico; è un poema di 
cui ogni statua è un canto o un episodio. Dato 
Perdine della disposizione, ogni statua Ila voce, 
e questa voce si esprime in distici latini stu- 
pendi. Il perché e il come della disposizione, 
ciò che la statua veniva a rappresentare , e la 
ragione dei distici, il poeta espone in un di- 
scorso; nel quale l'erudizione grandissima e va- 
ria si esprime in stile sobrio che ha pochi ri- 
scontri nella prosa erudita del cinquecento. 

Dell' opera sua il Veneziano stesso dà conto 
nella lettera dedicatoria al pretore della città, 
don Cola Antonio Spatafora : 

« Questo nostro Panteon della fontana (nel qua- 
le si trova tutta quella Deità, cui gli antichi con- 
cessero Tuso dell'acqua) opera veramente degna, ve- 
ramente illustre, mostra che tanto la natura, quanto 
l'arte sj. siano sforzati di gran lunga vincere sé stes- 
se : scoprendo nelPacqua tutto quello che si desia di 
chiaro, fresca e dolce; ne le statue quel maggior ar* 
tifizio che scarpello esprimer mai puote per mae- 
strevol mano; forze ed affetti vivi imitando si leggia- 
dramente, che riguardante ninno sarà, che nelPatten- 
dere a si nuovo e superbo spettacolo, per la maravi- 
glia più de le acque gelato e più de le statue insen- 
sibile divenga. 

« Al colmo e perfetione di cui sol una cosa pareva 
che in effetto si ricercasse ; ed era che i personaggi 
degli Dei e dei fiumi , i quali un non so che di vita 
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spirano, quel sentimento che mostrano, con voci for- 
mate dichiarando, parlassero ; giacché chiunque a la 
fontana gli occhi indirizzava, quasi nuovo Pigmalione 
di focoso affetto pieno... pareva che viva parola si 
attendesse. A che saggiamente provvedeste, Signori, 
con fare che a la scultura vi si aggiungesse la poe-. 
sia, essendo la pittura non altro che tacente poesia, 
né altro parimente la poesia che pittura parlante. On- 
de poterono in me tanto i vostri comandamenti che 
mi dierono forza, e — per cosi dire— nume ; accioc- 
ché , a guisa di Venere per contentare Pigmalione, 
a le gelate e mute figure in certo modo spirito, sen- 
timento , animo e voce le dessi ; facendo ognuna di 
loro in versi, latinamente da me composti, parlare; e 
perché sia inteso qual sia stato l'intento vostro nel 
voler mettere ^quesie statue ne la fontana , e quanto 
elle con parole mie mutamente dicono, mi é piaciu- 
to formare un discorsetto dichiarante Je favole , le 
disposizioni e V occasione di tal fabbrica ecc.. (1) 

Il discorso sul fonte Pretorio , dunque non si 
può considerare come una vera e propria descri 
zione; es^ è nel tempo stesso, come dicemmo 
un lavoro di fantasia e di erudizione; è un poe 
ma mitologico in prosa e in verso , nel quale 
come Ovidio nei Fasti^ il Veneziano raccoglie e 
condensa tutta la sua vasta dottrina classica' 
Ad ogni statua dà un nome mitologico , a ogni 
emblema un significato che armonizzi con quel 
nome; a ogni mostro una personificazione; onde 



(1) Questo discorso era ancor inedito ai tempi del 
Mongitore; fu pubblicato la prima volta da Leonardo 
M. Lo Presti, coi tipi di Antonino Epiro, in Palermo 
nel 1731. 
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dal tutto compone, per così dire, la poesia pa- 
gana delle acque. E vi ha di più : tutta quella 
mitologia egli cerca di porre in armonia con la 
storia e con le tradizioni siciliane, anzi paler- 
mitane; trasformando le antiche favole greco-la- 
tine per adattarle alla città prediletta, interpre- 
tando in modo nuovo storia e tradizioni, perché 
con le favole apparissero intimamente congiunte. 

« il Genio in forma di sefpe soleva 

dipingersi. E questo credo io abbiano inleso i primi 
abitatori di Palermo, mentre figurano un uomo mezzo 
ignuda con un serpe al petto... volendo per il serpe 
significare il genio di essa città; se pur non è memo-" 
ria lasciata da Fenici un tempo abitatori di Palermo, 
ricordando che Cadmo figlio di Agenore . . . . f u con- 
verti o in Angue , e ciie , seminando nel terreno di 
Tebe denti pur di Angue, da quelli nacquero Eroi; i 
quali combattendo si uccisero: il che accenna il mptto 
che ha: Suos devoraty alienos nutrii, cioè divora i suoi, 
Dudrisce i forestieri ... E tanto niaggior mente a ciò 
m'induco quanto che veggio Palermo aver per arme 
1' aquila d* oro , la. quale fu da' Tebani adorata per 
Iddio .... 

« Né voglio lasciar dire, che Palermo ha epiteto di 
Concrt d'oro , volendo forse dire Onca, perché questo 
vocabolo « Onca » in lingua pure dei Fenici significa 
Minerva, secondo scrivono Stefano ed Euforione . . . . 
e le porte di Tebe , edificate da Cadmo furono dette 
Once; ed avendo sotto la sua protezione il simbolo 
della sua vigilanza .... pare cosa conforme che Pa- 
lermo, la quale fa per suo Genio il serpe , fosse an- 
ch'ella perciò detta Onca o Conca, mutando lo spiri- 
to, in C. . . » 

Dei vaneggiamenti genealogici non è da dar 

7 
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colpa al Veneziano ; erano quelli i tempi in cui 
le tradizioni romane o greche non bastavano più, 
e si ricercavano origini più antiche , sicché il 
Giambullari poteva far nascere la lingua italia- 
na dall' aramea, e i nostri storici, interpretando 
a modo loro una iscrizione cufica della torre 
di Baich, facevano fondare la città di Palermo 
da un nipote di Noè. 

Il disborso non fu compiuto per le vicende 
del poeta ; fu invece continuato mezzo secolo 
dopo dal suo concittadino Francesco Barone Man- 
fredi, storico, letterato, erudito, che Pamore della 
patria scontò con la morte nei sotterranei della 
fortezza di Graeta. Ma la continuazione del Ba- 
rone, che pur va su le tracce del Veneziano e 
cérca di imitarlo , fa risaltare di più i pregi 
del maestro ; i quali appariranno meglio dalla 
trascrizione di qualche pagina , che dalle mie 
parole. Uditelo. 

« La dolina dentro ]a Conchiglia col puttino a Iato 
ed il Delfino a* piedi, è Venere Verticordia; cioè co- 
lei che Tamor lascivo in amor casto mutava ; e va 
con Vertunno, il quale fu tenuto per Iddio, che mu 
lava gli umani pensieri, e se stesso cangiava in di- 
verse apparenze. Racconta Valerio Massimo al capo 
XVI del libro Vili, dove tratta delie cose che ono- 
ratamente a molti accaddero, il Senato Eomano, ve- 
duti per il Decemviri i libri de la Sibilla Cumaiia, 
aver declarato che si consacrasse un simulacro a Ve- 
nere Verticordia, acciocché Panima de le donzelle e de 
le matròne da le lascivie a la pudicizia si convertis- 
se; e per tale consacrazione da tutte le donne Ro- 
mane essere state elette cento, e da le cento cavate 
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fuori dieci per sorte, ed a quelle dieci per comune 
elezione essere stata preferita Sulpizia, figlia di Ser- 
vio Patercolo e moglie di Q. Fulvio Fiacco, castissi- 
ma donna. 11 tempio de la quale forse fu quello che 
fece Marcello, dopo che egli ebbe vinta la Sicilia, 
edificato fuori di Roma; al quale si legge che anda- 
vano le donzèlle già grandi ad offerir cento flgurette 
fatte o di stucco o di straccio, con le quali giocava- 
no ne la fanciullezza ; di che Perseo nella seconda 
Satira ragiona cos\ : 

Biette, pontifices, in aancto quid facit aurum 
nempe hoc^ quod Vèneri donatae a Virgine pupae. 

« Questa forse, da' Romani chiamata Verticordia, 
è simile a quella da' Greci detta Apostrofìa, che noi 
possiamo d re Avversa '.ri ce, perché era lontana da 
disonesti desiderii, e rimoveva da le menti umane le 
voglie non caste : cos^ la nomò Armiona, moglie di 
Cadmo, e la diede per Dea ai Tebani, secondo s« ri- 
ve Pausania. Questa purità d'animo significa il Pnt- 
tmo alato, il quale altro non è che Antero , perchè 
l'Alciato, uomo- assai intendente e scienziato, vuole 
Antero esser l'amor della viriù, il quale vince Cupi- 
do lascivo ». 

Che questa pagina abbia sobria venustà di sti- 
le, precisione, proprietà e purezza di dettato 
non sfuggirà ad alcuno. E come è questa, che 
ho tolto a caso, sono tutte le altre della descri- 
zione. Nulla di quella pesantezza accademica, 
che piaceva tanto agli imitatori del Bembo, 
di quella gonfiezza che già cominciava a gua- 
stare l'arte e ad essere in voga ai tempi del 
Veneziano. Pel quale V eleganza non consiste 
negli ornamenti , ma nella semplicità efficace 
e nei rapporti di convenienza fra il concetto 
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e la parola. Onde la cura di togliere il superfluo; 
di dare al periodo conveniente misura, raggrup- 
pando le proposizioni secon'jo l'ordine della loro 
successione nel pensiero. Talvolta ricorrono io- 
versioni , e la giacitura del periodo rivela lo 
studio: è un neo comune agli scrittori del Ri- 
nascimento, per Pabito contratto nello studio 
del latino; né gli stessi scrittori più naturali, 
come il Machiavelli e il Casa, ne sono immuni. 

La semplicità e, direi quasi, l'atticità dello 
stile certo derivò in lui dalla profonda cono- 
scenza dei classici greci ; e questo forse lo 
salvò dai difetti della prosa italiana di quel 
secolo , che su le tracce del Bembo, riducendo 
a sistema lo stile dei Boccaccio , ed esageran- 
done i difetti, diventava pomposamente fiorita, 
e studiatamente artificiosa. 

Né si può un solo istante dubitare che il Ve- 
neziano abbia voluto quello stile con piena co- 
scienza ; perché egli sapeva come e quanto 
differisse dagli scrittori suoi contemporanei : e 
dimostra in tutta la descrizione di voler essere 
scrittore sobi'io ed efficace. Nel Gaggio lo stile 
è spontaneo, ma non perfetto. Egli ostenta un 
certo spregio per 1' arte , pei grammatici , per 
lo studio della forma, che è incolta ancora e 
incerta. Piace, perché vivo e per la sua stessa 
indipendenza. L' Ingram sia e Girolamo Fazello 
scrivono anch'essi in buon dettato; ma al primo 
manca la grazia, e il secondo non è ancora si- 
curo. Nel Veneziano , invece , la forma è pre- 
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cisa, ed è frutto di studio accurato; la cono- 
scenza della lingua profonda ; V uso certo ; lo 
stile maturo. Ed egli se ne teneva. Nella de- 
dicatoria della Celia^ dopo aver dato le ragioni 
dell'adozione del dialetto, dice : 

« Benché iu pir grazia di Diu , sacciu autramente 
scriviri, per ora m'è piaciuta mustranmi ne lu miu 
propriu VI saggi u; quanno vorrò fari mi mascara, mu- 
striró chi cuss\ fazzu Ja mia parti, comu ogni autru 
purria fari » 

Sarebbe vano voler cercar l'uomo nello scrit- 
tore ; nel Veneziano non c'è che l'artista indif- 
ferente per la materia, e che non si cura di ri- 
velarci se stesso: la sua vita, i suoi sentimenti, 
sono per cosi dire estranei all'arte sua, o v'en- 
trano incidentalmente, non come fonte d'ispira- 
zione. Cosi nelle opere sue in versp o in prosa 
non è a cercare il cittadino : egli è artista nel 
vero senso della parola, per cui la forma è tutto. 
Questo amore della bella forma nei componi- 
menti in verso spesso trasmoda, per la ricerca 
del nuovo; onde il Veneziano riesce talvolta o 
esagerato o artificioso o turgido o lambiccato, 
precisamente là dove vuol apparire maggior ar- 
tista e ingegno singolare. Egli gonfia i difetti 
del Petrarca e la maniera di Serafino Aqui- 
lano.* 

Ma nei Proverbi in rima, dove l'indole stessa 
del soggetto lo trae alla semplicità popolare, e 
in molte liriche egli riesce stupendamente ele- 
gante, come nella prosa. 



\ 
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Meglio sarebbero apparsi i pregi dèlia sua 
prosa, se il Veneziano avesse, come prometteva, 
scritto la storia di Palermo. Le scapestrataggini 
d^lla sua vita non gli diedero quella tranquil- 
lità e quel tempo che era necessario: uomo pe- 
ricoloso, il governo cercò di disfarsene, e accu- 
satolo di colpa, forse d^. lui non commessa , lo 
chiuse nelle carceri, dove un accidente, sul quale 
regna il mistero, lo seppellì per sempre. Riman- 
gono ad attestare il valor suo i brevi ed eruditi 
discorsi sul fonte Pretorio e gli Archi di trionfo; 
resta ancora la lettera al Segretario di Marco 
Antonio Colonna sopra alcuni intermezzi, nella 
quale non solo apparisce 1' acutezza del suo in- 
gegno critico, ma ancora la festività e l'arguii^ 
dello stile. 

Delle quali doti è pure un esempid> il Prolo- 
go della commedia degli Scontentif nel quale alla 
festività si accoppia una certa mordacità licen- 
ziosetta, com'era costume dei tempi. 






ARGISTO GIUFFREDI 



I. 



-€ Quali rivi di gloria non uscirono dalla ine- 
sausta fonte delFamenissimo ingegno del Giuffrè? 
il quale nella poesia e nella prosa italiana si 
rese nel suo tempo eccellentissimo? » Così en- 
faticamente , alla maniera del suo tempo, Vin- 
cenzo Auria entra a parlare di Argisto Giuffredi 
Del suo Teatro dei letterati (1) : ma nulla in ve- 
rità ei dice delle doti di questo scrittore, né dei 
fatti della sua vita ; per la quale attinse alle 
poche e scarse notizie date dal cav. Di Giovanni 
nel Palermo Restaurato (2). La vita è rimasta 
oscura, ignote le sue opere; né tutti coloro che 
dair Auria in poi han discorso dei nostri lette- 
rati, han mai pensata di ricercare nuove notizie. 
o di correggere le inesattezze e gli errori. 

Di lui, come del Gaggio, ho avuto la fortuna 
di poter fornire, in grazia delle mie pazienti ri- 
cerche negli archivi, nuovi e più ampi raggua- 



(1) Teatro degli huomini letterati di Palermo , ms. 
della Comunale dì cit. f. 147. 

(2) NeJla citata Bibl, Stor, e letter, di Sicilia dal Di 
Marzo, voi. II, pag. 409, 
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gli, correggendo gli errori dell' Auria, e dando 
alla luce qualche opera inedita. (1) 

L'origine della famiglia è forastiera. Bacconta 
il Mugnos (2), che per altro è giudicato poco atten- 
dibile, che i Giuffrè erano nobili di Valenza, che 
si trapiantarono in Milano e in Pisa, e che da Pi- 
sa venne < Giovanni Giuffrè, portando seco molte 
ricchezze pecuniarie , e si fermò nella città di 
Palermo, e quivi fondò la vivente famiglia Giuffrè, 
pifKsrottado Argistro, il quale fece tre figli, Fa- 
bio , Giovanni eó Argistro minore , il quale si 
mori col padre in. prigione nell'incendio di Ca- 
stellammare di Palermo k Questo racconto, che 
per certi riscontri, come vedremo appresso, ha 
un fondamento di verità, fu seguito fedelmente 
dal Palizzolo nel suo Blasone in Sicilia (3). 

Ohe la famiglia del Nostro sia di origine pi- 
sana non è dubbio, perché si rileva da una pe- 
tizione di Argisto al Senato di Palermo (4); 
che il padre di lui si chiamasse Giovanni è detto 
nel medesimo documento , ma che i Giuffrè di 
Palermo incominciassero da Giovanni è un er- 
rore. I Giuffrè o Giuffredi , Gioffredi, o anche 
loffredi e loffredus, come fu variamente scritto, 



(1) Gli avvertimenti Cristiani di Argisto Giuffrbdi, 
sta nei Documenti per servire alla st. di Sicilia^ IV. Se- 
ria, Cronache e scritti varii, Voi. V. 

(2) Teatro Genologico^ tomo I, libro III, pag. 396. 

(3) A pag-. 201. 

(4) Registro di Provviste neir Archivio Comunale di 
Palermo, anno 1574-75, Ind. Ili, f. 161 e s«gg. 



J 
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orano cittadini di Palermo fin dal secolo XV. 
Esiste nella Biblioteca Comunale nostra una 
preziosa raccolta di notizie intorno alle chiese 
e ai conventi; la quale contiene anche le iscri- 
zioni sepolcrali che ivi erano, e in parte sono an- 
cora; ed è di non piccolo aiuto alla storia, per- 
ché fornisce documenti e te8timQnianz& indisaa- 
tibili (1). Da c^WBSta raccolta^ diifr ho diligente- 
mente frugato, 0t af^ p ft mdy ehe i GFiuffredi ave- 
vano sapolttrra nella Chiesa del Carmine, e pre- 
cisamente nella cappella che precedeva il Chio- 
stro. L'iscrizione più antica ricordava un Fabio 
Giuflfredi, morto nel 1466, che già nel 1460 da 
re Alfonso era stato insignito della dignità di 
castellano; un'altra iscrizione rammentava un se- 
condo Fabio, morto nel 15^ figlio di un Ar^isto, 
palermitano^ appartenente all'ordine senatorio, e 
fatto castellano da re Ferdinando nel 1482- Una 
terza, la^kle si riferiva a un Q-io vanni Giuffredi, 
chiarissimo per nobiltà di sangue e per virtù , ' 
morto nel 1651, ed ivi sepolto da Argistro < ejus 
amarissimtis filius.-:»^ Oltre a queste lapidi di Giuf- 
fredi , anteriori al nostro , ve n' erano nel sito 
stesso altre che chiudevano le ceneri di un altro 
Fabio, marito di donna Antonia Afflitto e La Grua, 
morto nel 1621; di una Eleonora Giuffredi e del 
Carretto morta nel 1673; e ricordavano un Carlo 
Giuffredi e Afflitto e un Giacomo Giuffredi e del 



(1) Manoanatb, /Sacro Teatro Palermitano^ ins. della 
Comunale ai segni Qqf D. 11, f. 163 e seg. 
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Carretto , tutti vissuti nella seconda metà del 
secolo XVIL 

Ora che i Giuffredi vissuti nel secolo XVII 
fossero i figliuoli e i nipoti del poeta, non è al- 
cun dubbio. Il Mugnos che fu loro contemporaneo 
e li conobbe, dice chiaramente che Fabio, uno 
dei figli del poeta, sposò donna Antonia d'Afflitto 
e n'ebbe due figliuoli Carlo e Pietro, < che sono 
stati capitani di fantarie italiane » (1). 

I figli dunque e i nipoti del nostro Giuflfredi 
ebbero comune la sepoltura con gli antichi Giuf- 
fredi del secolo XV ; e ciò basterebbe a stabi- 
lire che si tratta di una stessa gente. Ma oltre 
alla comunanza della sepoltura v' è quella più 
significante dei nomi , che si ripetono di gene- 
razióne in generazione. I nomi di Fabio e di 
Argisto sono frequenti, e sono nomi abbastanza 
singolari per poterli attribuire a un riscontro 
casuale. Se non che noi ci troviamo qui dinanzi 
a un fatto assai strano. Nella citata petizione 
al Senato , Argisto nostro , parlando del padre 
suo, dice che < fu cosi onorato gentiluomo Mer- 
cante, forse come qualsivoglia altro pisano che 
sia venuto da Pisa a questa città. » Il senso di 
queste parole non par dubbio, ^ induce a tener 
per vero quanto asserisce ir Mugnos circa la ve- 
nuta in Palermo di Giovanni GiuflEredi. Ma èda 
osservare che le colonie pisane, genovesi, cata- 
lane ecc. che si trovavano in Palermo, e da lungo 



(1) Loc. cit. 
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tempo, non perdevano la loro nazionalità ; e di 
nazione genovese o pisana o catalana si chiama- 
vano e si ritenevano i membri delle colonie an- 
che se nati in Palermo ; onde Argisto potrebbe 
dire il pad e pisano, perché appartenente a quella 
nazione, e non già perché venuto direttamente 
da Pisa. Se non che superato uno, sorge un altro 
ostacolo : Giovanni Giuffredi, padre dello scrit- 
tor nostro, è quel Giovanni , padre di Argisto , 
ricordato nella iscrizione sepolcrale del 1B61 ? 
Su questa data non occorre alcun dubbio: la la- 
pide esiste ancora nella chiesa del Carmine, seb- 
bene in luogo diverso dal primitivo e vi si legge 
chiaramente MDLI : ma il padre d' Argisto no- 
stro, per testimonianza del figlio, viveva ancora 
nel 1567; non può essere dunque quell'altro Gio- 
vanni sepolto nella chiesa del Carmine ; salvo 
che, rifatta la lapide in epoca posteriore, quando 
fu tolta dal suo primo luogo, e possibilmente nel 
1621, quando fu murata quella di Fabio Giuffredi 
e d'Afflitto, — col quale marmo, per grandezza^ 
grafia, apparenza, quello di Giovanni somiglia 
tanto da parere il medesimo; — xjuella data non 
sia un errore materiale di chi la fece o rifece 
nel secolo appresso. 

Certo sarebbe assai strano trovare in Palermo 
due Giovanni Giuffredi, ognun dei quali con un fi- 
glio per nome Argisto, vissuti nella stessa epoca^ 
appartenenti alla stessa famiglia e aventi sepol- 
tura gentilizia nella medesima cappella. 
. Giovanni fu banchiere, esperto nei negozi ed a- 



— 110 — 

bile nei conti, per cui fu ministro della Tavola o 
pubblico Banco di Palermo, fondato* nel 1562; e 
servi in quel!' ufificio quindici anni con zelu ed 
onestà, se dobbiamo credere alle affermazioni di 
Argisto (1). Ma ebbe nemici invidiosi che lo fe- 
cero cadere in sospetto, Taccusarono di aver re- 
cato danno all' amministrazione del banco , e , 
forse, lo, costrinsero ad esulare ; il che avvenne 
nel 1667 o nelPanno seguente. Dove e quando 
sia morto non sappiamo. Nel 1675 Argisto parla 
di lui come di persona che non è più viva. Negli 
Avvertimenti da me, pubblicati, e dei quali avre- 
mo agio di intrattenerci, Argisto, non senza a- 
marezza, si duole che suo padre avrebbe potuto 
lasciarlo « signore di una baronia > e invece lo 
lasciò povero. Povero e travagliato da brighe , 
onde dovette col lavoro e moltiplicando le sue 
forze procacciarsi di che vivere. 

II. 

Ignoto è r anno in cui nacque Argisto. Per 
induzioni si può ritenere non posteriore al 
1636. Nel 1659 infatti, come vedremo appresso, 
occupava un ufficio pubblico ; doveva dunque 
aver passato la prima giovinezza. Quando scrive 
gli Avvertimenti dice di aver già compiuto cin- 
quant'anni, e d'essere marito da trenta, e parla 
di Marco Antonio Colonna come dell'ultimo vi- 



[\) Nella petizione citata. Vedi la nota a pag. 8. 
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cere stato a quei tempi. Marco Antonio Colonna 
fu Viceré sino al 1684 , nel quale anno partì 
per Madrid lasciando .piesidente del regno il 
conte di Briatico. Il Giuffredi non accenna al 
nuovo viceré , né ad avvenimenti cittadini po- 
steriori a quell'epoca, né alla sua ultima dimora 
la Alcamo , dove stette fin dal 1 687; onde é a 
credere che gli Avvertimenti siano stati scritti 
intorno al 1685, il che ci porta a stabilire la sua 
nascita verso il 1636. 

Nulla egli dice e nulla dicono i contempora- 
nei della sua giovinezza e dei suoi studi; forse, 
come tanti altri giovani , andò in Toscana , se 
di ciò può esser segno la sua perizia nella lin- 
gua e nell'uso parlato toscano, e la sua relazione 
col Varchi. Un viaggio che egli dice d'aver fatto 
in Ispagna e propriamente in Valenza, (1) é da 
porre nella giovinezza ; giacché da quando co- 
minciò ad esercitare uffici pubblici, non si mosse 
da Palermo, o, per lo meno, non v'è traccia al- 
cuna di suoi viaggi. 

Giovane ancora , il 1" novembre 1659 fu no- 
minato collettore della cassa dei panni, creden- 
ziere dei cantari e messo della segrezia (2) ; e 
quasi nello stesso tempo entrò ai servigi del ve- 
scovo di Patti, Bartolomeo Sebastiano , che or- 
dinariamente stava in Palermo, ove fu due volte 



(1) Negli Avvertimenti. Vedi appresso, 

(2) Registro della Cancelleria 388, f. 236. Archivio di 
Stato di Palermo. 
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Presidente del Regno. Con lui stette dieci anui 
ma da questo ufficio, prestato gratuitamente, non 
ricavò alcun vantaggio (1). Nel tempo stesso fu 
maestro notaro della Corte Pretoriana; non can- 
celliere del Senato, come TAuria e il Mongitore, 
affermarono. 

Quando egli sia stato nominato maestro no- 
taro della Corte pretoriana non si sa ; però nel 
1661 egli occupava già questo ufficio e quello 
di Segretario del Vescovo di Patti ; e in quel- 
Panno medesimo chiedeva anche l'ufficio di mae- 
stro notaro del R. Portulano di Palermo ; e lo 
ottenne in seguito a rinunzia in suo favore di 
G-i clamo di Messina — ; il quale dovendo accasare 
una sorella, vendette il suo ufficio. La rinunzia fu 
rogata per atto del notar Iacopo di Cefalù, agli 
11 dicembre del 1661, ratificata dal Viceré don 
Juan de Vega ai 18 dello stesso mese , ed ap- 
provata dal Re ai 2i di marzo del 1662 (2^. 

Questo cumulo d'uffici era però superiore alle 
sue forze; onde il Giuffredi cercò di farsi sosti- 
tuire o nella Corte pretoriana o nel r. Portula- 
nato da persona di sua fiducia, come appare da 



(1) Vedi negli Avvertimenti citati. 

(2) Tutto ciò appare da tre documenti dell' Archivio 
di Stato di Palermo, Registro del Protonotaro n. 322 » 
f. 106 r., Registro della Cancelleria n. 399 f. 239 v., Re- 
gistro della Cancelleria 402, f. 63. Vedi anche Registro 
della Cancelleria 403, f. 381. 
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una lettera del Viceré medesimo al Senato, in 
data dei 15 di Aprile del 1662 (1). 

Ma non lasciò l'ufficio di notaio del Portulanò; 
infatti un documento dei 28 ottobre 1667 confer- 
ma il Giuffredi nel posto , e provvede anzi al 
suo stipendio (2); lasciò invece i tre uffici di col- 
lettore della cassa dei panni , credenziere del 

\ cantaro e messo della segrezia : la sua rinun- 
cia fu accettata dal Re agli 8 di aprile del 1666; 
ma non fu accettata la proposta sua di delegare 

: a quei posti un tal Giovanni La Cava (3). 

III. 

Della sua vita letteraria la prima notizia è 
del 1668, nel quale a uno figura tra gli accade- 
mici Accesi , col nome di Contemplativo ; ciò 
induce a credere che si era acquistata già 
bella rinomanza nelle lettere per la sua pe- 
rizia e familiarità delle scritture toscane, delle 
quali fu studiosissimo. Dante , Petrarca e Boc- 
caccio ebbero in lui un lettore assiduo ed ap- 
passionato ; ei li tenne e li chiamò padri della, 
i letteratura toscana (4) ; dei cinquecentisti amò e 



(1) Registro di Atti, Bandi e Provviste, anno 1561-62, 
Ind. V, f; 332 r. Archivio Comunale di Palermo, 

(2) Registro della Cancelleria, 419, f. 102 v. Archivio 
di Stalo. 

(3) Registro della Cancelleria 410, f. 533. Archivio di 
Stato. 

(4) Vedi nella Leiiera dedicatoria premessai Me Osser- l 

vazioni sul Compendio di Massimo Trojano. Cito appresso 

quest'opera. 

8 
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consigliò la lettura dell' Ariosto fra' poeti, del 
Della Casa e del Castiglione fra i prosatori; pa- 
rendo al suo giudizio, e appare in ciò rettissimo, 
che questi fossero i più eleganti scrittori (1). 
Del Tasso non fu ammiratore; unico a censurar- 
ne il poema in Sicilia, dove tutti furono entusia- 
sti e tennero pel cantore della Oert/Lsalemme, (2). 
La lingua latina onorò, ma, come il Caggio, non 
credette che dovesse adoperarsi nelle scritture; 
ed è notevole come in un secolo e in una società 
che la lingua del Lazio teneva in grandissimo 
onore, e legato in amicizia coi più insigni uma- 
nisti nostri, egli non scrisse ne incoraggiò mai 
altri a scrivere in latino. Consigliò invece una 
lingua moderna , la spagnuola, per ragion dei 
tempi; ed egli stesso non coltivò oltre alla to- 
scana che la lingua dolce e sonora del Cervan- 
tes ; e neir una e nelP altra fu maestro agli 
altri (3). 

L'accademia degli Accesi durò fino al 1673; ma 
già fin dal 1670 Fabrizio Valguarnera barone del 
Godrano aveva fondato in casa sua un'altra ac- 
cademia detta dei Risoluti^ della quale il Giuf- 
fredi fu massima parte, e più volte principe. 
Le rime dei Risoluti forse vanno disperse o com- 
prese in altri canzonieri; ma di esse non esiste 
alcun volume speciale, come di quelle degli Acce-^i- 



(1) Negli Avvertimenti^ che citeremo appresso. 

(2) Vedi appresso. 

(3) Vedi negli Avvertimenti cit. 
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I quali, oltre alle due parti delle Rime^ pubblicate 
nel 1671 , composero e dedicarono al Giuflfredi 
l'anno appresso un volumetto di rime, per una 
circostanza singolare. 

Viveva in quei giorni in Palermo una nobile 
donna, nativa od oriunda della terra di Piazza 
Armerina, donna Laura Serra e Frias, la cui ma- 
ravigliosa bellezza aveva suscitato tra' poeti un 
fremito di ammirazione. Forse la sua casa s'apri- 
va a lieti ritrovi, ai quali non mancava Argi- 
sto; forse ancora la bellezza di Laura soggiogò 
più o meno poeticamente 1' animo del giovane 
ammiratore. Donna Laura aveva maritò, ed ave- 
va anche un cugino; fra' tre personaggi scoppiò 
improvvisamente un dramma fosco e sanguinoso, 
che la mancanza del processo e la breve e sem- 
plice nota dei cronisti avvolgono nel mistero (1). 
Nei primi di giugno del 1572, il cugino ammazzò 
il marito di donna Laura; la voce pubblica ac- 
cusò lei d'averlo fatto uccidere ; fu arrestata e 
con le procedure spicce, informi, capricciose del 
tempo, ritenuta colpevole, fu condannata a morte. 
La sentenza fu eseguita ai 16 di giugno : la bella 
e sventurata donna fu assistita dai Bianchi (2). 



(I) « A 16 di giugno, fu tagliata la 'testa ad una donna 
nata nella città di Piazza, chiamata la sig. Lauria In- 
serra, per avere fatto uccidere a suo marito da un suo 
euggino carnale* » Cosi nel Diario di F. Paruta e N. 
Palmerino, edito dal Di Marzo nella Bihl. Stor, Leti, 
Voi. I, p. 48. 

(2) Fii assistita da due confrati dei Bianchi don An. 
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La sua morte e più la bellezza cosi fieramente 
recisa nel suo fiorire commossero la città; i poeti 
la piansero, e concordemente la giudicarono in- 
nocente, vittima del fato avverso, e di sinistri 
eventi. Il Veneziano scrisse per lei un sonetto 
e una nenia acrostica latina (1); il Paruta ua'ode 
e un epigramma ; gli accademici composero un 
mazzolino di fiori che dedicarono ad Argisto 
Giuflfredi (2) : egli la pianse più di ogni altro. 
Nell'ode e nell'epigramma bellissimo il Partita 
congiunge il nome di Liura con quella d' Ar- 
gisto (3). 

La fantasia del no veliate .e può colorire e av- 
vivare questo dramma, nel quale un delitto or- 
rendo, forse fatto più orrendo dall'adulterio, si 
circonda della luce spirituale dell'arte; la storia 



tonino OcchLpinti e don Giacomo Grasso, éo.ii'e risiil'a 
da un Registro della Compagnia dei Bianchi , copiato 
dal principe di Torremuzza, e posseduto dal mio egregio 
amico cav. C. Crispo-Moncada. 

(1) Vedi nel cod. man. della Comunale di Palermo, ai 
segni Qq. F. 231 3, e 209 C. 21. 

(2) Ivi. 

(3) 

Lanreae dat parvo tumulo Venus alba ligustra 

et Veneri s pharetram fractaque tela puer; 

Phoebus oJoratam violam, sacra lilla Musae, 
narcissns Charites, purpureasqu© rosas; 

Argistrus carmeii; docto prò Carmine sed nos 
prò flore, heu ! laorimas, munera nostra, damus 
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però si arresta dinanzi alT oscuro mistero che 
l'avvolge. 

Se il Giuflfredi amasse Laura non si può as- 
solutamente affermare, perché nessun documento 
rimane : i suoi versi per la morte della bella 
donna non si trovano ; né si può asserire che 
alcuni suoi sonetti inseriti fra le Bime degli Ac- 
cesi, siano indirizzati precisamente a lei. Certo 
in questi sonetti il Giuflfredi parla de' suoi 
amori, e non ostante le forme petrarchesche che 
erano di moda, si sente che le due donne a cui 
sono rivolti lo avevano veramente innamo- 
rato. Di una di queste donne egli piange la 
morte < empia ed immatura » ; dell' altra ac- 
cenna a un ritratto dipinto dal pittore Giovan- 
ni Rietfel (1). In questo tempo però — è bene 
avvertirlo — il Giuffredi aveva da un pezzo preso 
moglie : una vedova , di nome Angela , Lume 
Lunes , che gli recò anche un figlio del 
primo letto (2). Come mai egli, giovine poco 
più che ventenne , avesse sposato una vedova 
non si sa ; della moglie però non si dolse, e dopo 
trent' anni di vita coniugale, egli ha tenere ed 



(1) Rime degli Accademici Accesi in Palermo, per Gio- 
vali Matteo Mayda 1571-73. 

(2) Vedi negli Avvertimenti cit. Ignoravo il casato 
della moglie. Le fortunate ricerche dei sig. F. M. Mi- 
rabella negli archivi di Alcamo, oltre a rivelare le ca- 
gioni dell'ultima prigionia del Giuffredi fan conoscere 
questo cognome. (V. L'ultima prigionia di A. Giuffredi, in 
Arch. star. Sic, N. S. anno XXIII pag. 254 e segg. 
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affettuose parole per la sua compagna, alla 
quale — come sembra — non fu molto fedele dap- 
prima . 



IV. 



Nel 1576 ebbe lunghe brighe coi Governatori 
della Tavola, i quali gli addebitavano centocin- 
quanta onze, dovute , secondo che sostenevano 
da Giovanni. Di lor capo i Governatori avevano 
coperto il debito, introitando un credito che il 
Giuffredi aveva sulla Tavola, per una partita in- 
testatagli dal padre fin dal 1567. La lite fu lun- 
ga ed aspra, se si ha a giudicare dai frizzi amari 
che il Giuffredi lancia contro, i Governatori , 
nella petizione. al Senato di Palermo, già da noi 
citata. La quale è documento ancora di filiale 
pietà e dei sentimenti generosi del Giuffredi ; 
a cui non preme tanto la conservazione dell'a- 
vere, quanto la difesa della memoria paterna. 
E di questo prega il Senato, che rivedendo i 
libri della Tavola, vegga come a torto Giovanni 
abbia patito, e < delucidi Thonore » di un vec- 
chio « gentil' homo onorato » (1). 

Il Senato accolse la petizione del Giuffredi , 
forse in grazia della buona opinione che aveva 
del suo antico maestro notare, e in memoria dei 



(1) Repstro di Provv. p^ià citato a pag\ 8. Vedi nei 
Docuraeiiti. 
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suoi servigi. Questa benevolenza volle dimostrar- 
gli nello stesso anno , concedendogli « per ser- 
vigi prestati alla città e per gratitudine verso 
di lui » due denari di acque (1) ; o , accordan- 
dogli anche il permesso, due anni dopo, di usare 
dei condotti municipali per portar V acqua fino 
air urna della Fiera Vecchia , e di li alle case 
sue, alla Ferrarla (2). 

Altre brighe ebbe nel 1576 pel suo ufficio di 
notare del R. Portulano. Già nel 1576 il Presi- 
dente don Carlo d' Aragona aveva ordinato la 
somma di trenta onze air anno in favore del 
Giuffredi o di suo legittimo procuratore (3). In- 
tanto, non si sa perché, nel 1676 avevano as- 
sunto a queir ufficio un Giuseppe Severino , in 
sostituzione di un Antonino de Gente, che forse 
era il commesso o procuratore del Giuffredi. Ma 
questi, che per la rinunzia del Messina, rientrava 
in possesso dell'ufficio, reclamò al Re, chiedendo 
V annullamento della nomina o un compenso 
di 300 ducati pei danni. Il Re con lettera del 
27 giugno 1676 sospese la nuova nomina, e chiese 
informazioni, le quali furono sollecitamente da- 
te... il 17 giugno deir anno seguente (4). E 



(1) Registro di Atti, Bandi e Provviste del 1574-63, f. 
168. Arch. Com. 

(2; Atti, Bandi e Provviste del 1576 77 , V. Ind., f. 
219. Archivio Comunale. 

(3) Registro della Cancelleria 448, f. 194, verso. Arch. 
di Stato. 

(4) Registro di Protonotaro 358, f. 169 r. Archivio di 
Stato. 
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queste non dovettero essere sfavorevoli alGiuf- 
fredi. Infatti non solo egli conservò il posto , 
ma un privilegio del Re, reso esecutorio ai '25 
maggio del 1582, gli concedeva di poter lasciare 
il suo uflScio agli eredi (1). 

Quello che invece perdette, fu il posto di ra- 
zionale della città, passato nelle mani di un don 
Pietro Fatta (2). Per rifarsi del danno egli chiese 
al Re nel 1584 il posto di luogotenente del E. 
Portulano, che valeva centocinquanta onze al- 
l'anno (3). Se abbia ottenuto questo ufficio non 
so, perché non risulta da alcun documento; eb- 
be però alcuni anni dopo, in anticipazione, un 
intero anno di stipendio, oltre 'quello che riscuo- 
teva in corso (4). 

Fra queste vicende per gli uffici suoi e pei li- 
tigi sostenuti , procacciossi inimicizie e perse- 
cuzioni, come viene attestato da don Vincenzo 
Di Giovanni (5), e come confessa egli medesimo 
negli Avvertimenti ai figli, che ho ricordato. Narra 
egli stesso che nel 1580 , durante il viceregno 
di Marco Antonio Colonna, fu arrestato e car- 
cerato a istigazione di nemici potenti , che lo 






(1) Registro della Caucelleria 472, f. 173. Archivio di 
Stato. 

(2j Registro della Cancelleria 482, f. 155 v. Arch. di 
Stato. 

(3) Ivi. 

(4) Registro della Caucelleria 493, f. 221. E' in data 
del 29 maggio 1587. Arch. di Stato. 

(5) Nel Palermo Restaurato, voi. I, pag. 409. 
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fecero porre alla tortura. La protezione del vi- 
ceré, dal quale come uomo di ingegno e di sa- 
pere era ben voluto, non valse a sottrarlo al ri- 
gore delia tortura : il Colonna si scusò col po- 
vero poeta, dicendo che glieP aveva fatta dare 
per disarmare 1' odio dei persecutori , i quali 
dopo quella pena acerba , si sarebbero tenu- 
ti soddisfatti e gli sarebbero diventati amici. Ma 
il Giuffredi non si acquetò ; chiese ed ottenne 
il parere di quattordici dottori, fra' quali il ce- 
lebre Corsetto e il figlio Giovanni di fresco ad- 
dottorato; e tutti giudicarono che la tortura gli 
era stata data a torto (1). 

Quale accusa pesasse sopra di lui non dice , 
ma afferma che egli era innocente dell'addebi- 
to, « come San Giovanni Battista ». 

Nuove persecuzioni cominciarono poco dopo: 
e questa volta di diversa specie. Fu scomuni- 
cato dal Papa. Il perché è ignoto. A Palermo 
non si trova alcun documento che si riferisca 
alla scomunica; e le ricerche fatte praticare in 
Eoma, anche con intercessione di qualche egre- 
gio prelato, non ebbero risultato felice ; forse 
per gelosa quanto inutile riserbatezza di quegli 
archivi pontifici. Comunque, il Giuffredi ne pati 
tanto, che il Senato di Palermo ne assunse le 
difese ; e poiché Giovanni si recava a Roma 
per patrocinare la causa del padre, il Senato 
gli diede una supplica a nome della città, in 



(1) Avvertimenti cit. 
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data dei 12 di giugno del 1689, con la quale 
pregava il Pontefice di ribenedire il Giuffredi, 
facendo < fede. . . lui esser degno di ogni com- 
passione gratia rexpecto , per credersi univer- 
salmente che egli habia patito a torto » , e 
qualificandolo per « gentilhuomo virtuoso et ho- 
norato » la cui reintegrazione nella chiesa , a- 
vrebbe fatto piacere « multo particolare a tutta 
la città » (1). 

Queste vicende forse indussero Argisto a la- 
sciare Palermo, e ritirarsi in Alcamo , dove a- 
veva qualche proprietà, e dove pare che si re- 
casse a volta a volta fin dal 1686. (2). Ma ad 
Alcamo nuove brighe V aspettavano. Per ra- 
gion d' interesse nacque inimicizia coi fratelli 
Annibale e Vespasiano Valguamera ; contro i 
quali la notte del 6 agosto 1693 fu tirata una 
schioppettata. 

Vera e non vera Paccusa, Argisto e suoi figli 
Argisto e Fabio ne furono arrestati, chiusi nel 
castello di Alcamo, indi trasportati nel Castello 
amare di Palermo. Fabio ne fu liberato poco 
dopo : Argisto e il figlio omonimo vi restaro- 
no, (3) ma non per molto. Furono gli ultimi pa- 
timenti: dopo qualche giorno, il 19 agosto, tra- 



(1) Registro di Provviste del Senato di Palermo, anno 
1588 89, Il Ind.. f. 241, verso. Arch. Comunale. V. ne^ 
Documenti. 

(2) Vedi il citato scritto di F. M. Mirabella, L'ultima 
prigionia di A. Giuffredi in Arch, Stor. Sic, 

(3) Ivi. 
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volti fra le rovine del castello , per 1' improv- 
viso e misterioso scoppiar delle polveri , trova- 
ron la morte con altri (1) fra cui Antonio Ve- 
neziano, amico e confratello in arte e nelle ac- 
cademie, e ora compagno nella sciagura. 

Più sventurato del poeta monroalese, Argisto 
Bonebbeil compianto universale; né ebbe sepol- 
tura: il suo corpo spavento voi mente mutilato, non 
fu, forse, riconosciuto, e andò confuso coi miseran- 
di avanzi degli ignoti. Solo la classica musa di 
Filippo Paruta, lacrimò sul fato iniquo che spe- 
gneva una vita laboriosa ed onesta; indi anche 
il nome scese nella notte dell'oblio (2). 

Ebbe animo retto, e fu operosissimo. Lasciato 
povero dal padre , con tutto che tolse moglie 
p co più che ventenne , a furia di lavoro potè 
radunare una discreta sostanza, e lasciare ai fi- 
gliuoli di che vivere agiatamente, e di contrarre 
matrimoni vantaggiosi. Non sfarzoso, ma nep- 
pure taccagno, volle circondare i suoi di ogni 
comodità: ebbe servi e schiavi , e perfino ebbe 
un cocchio, coi quale compiacevasi di andare a 
spasso pei dintorni della città con la moglie e 
i figlioli. Della famiglia fu amatissimo; ebbe tre 
figliuoli ; Giovanni . il maggiore , fu dottore e 
buon poeta nel dialetto; Fabio suo terzo genito 
a' era dapprima avviato agli studi ecclesiastici , 



(li Vedi AURfA, loc. cit. ; Di Giovansi, Ice. cit. 
(2) Vedi cod. ms. della Comunale 2 Qq. C. 21 f. 
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come appare da una supplica del padre , del 
1581, (1), poi sposò D. Antonia d'Afflitto, e mori 
ner 1621; Argisto il minore, morì col padre nel 
Castello (2). Del figlio di primo letto di sua 
moglie, che si chiamava Giovanni , non si sa 
quel che avvenne; né gli eruditi ne seppero l'e- 
sistenza. 

Di lui fa onorevole menzione il cavalier don 
Vincenzio Di Giovanni nel sao Palermo Restau- 
rato (3), Geronimo Opezinga nel discorso su la 
Poetica diligentemente osservata ecc. in appendice 
al poema II Rosario di M. V. di Giov. Ani 
Brandi (4); PAuria nel suo Teatro degli huomini 
letterati (5), il Mongitore nella Mbliotheca Sica- 
la (6). Il Veneziano, il Paruta, l'Alfano, ' il Bo 
nanne, il Paterno, FOrlandini lo stimarono' (7). 
I suoi giudizi furono ritenuti autorevoli, ed egli 
giudicato scrittore di gusto e buon critico. 

V. 

Ma le opere ebbero la medesima ventura 
dell'autore: andarono in parte disperse, m parte 
seppellite nella polvere della dimenticanza. 



(1) Registro della Caucelleria 469, f. 264. 

(2) Loc. cit. 

(3) Loc. cit. 

(4) A pag. 502. 

(5) Loc. cit. 

(6) Nel Voi. I, pag. 84. 

(7} Vedi qua e là nelle Rime degli Accesi^ le lodi che 
gli rivolgono gli accademici. 



— 125 — 

Secondo l'Auria, che n'ebbe la notizia da don . 
Luigi La Farina barone d'Aspromonte, cultore 
delle lettere, Argisto GiufFredi avrebbe compo^ 
sto e stampato una Orattione deWÀttioni del Si- 
gnor Marc'Antonio Colonna, in Roma nel 15Stì i 
ed un Trattato della gloria kwmana, parimenti in 
Roma nel 1688 (1). 8u la sua fede tutti i bi- 
bliografi nostri citarono queste opere ; ma per 
quanto io finora abbia ricercato , non son ve- 
nuto a capo di rintracciarle. Dubito anzi che 
il Trattato della gloria fiumana aia invece un 
Discorso sullo stosso argomento scritto da Ar- 
gisto Bege;io, dedicato al principe di Paterno e 
stampato in Roma nel 1592, secondo il Nat- 
bone {'2). 

Neppure mi è stato possibile trovare la ver- 
sione del Primo dei Dialoghi del licenziato Pietro 
di Luscian da Simgiia , stampata in Palermo da 
Giovan Matteo Mayda, nel 1576; ma questa opera 
l'Auria ebbe fra le mani, e dalla lettera dedi- 
catoria ne trasse anche la notizia li altre tra- 
duzioni dallo spaguuolo di Antonio Torquema- 
da, che il Giuffredi aveva in animo di fare. 

Un'altra opera che è andata anch'essa perduta 
è una Censura alla Gerusalemme di Torquato 
Tasso^ ohe l'Auria vide ancora inedita in casa 
di don Giuseppe Galeano, dotto raccoglitore d: 
opere letterarie; ma che oggi non si sa dove sii 

(1) Vedi nell'Opera i^it. e anche in Mosoitore, liibl 
SU:., loc. cit. 

(2) Bibt. sicula sistf.matica ecc.. tom, IV, pag. 29. 
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o ohe ne sia avvenuto (1). Di una raccolta di 
di poeti antichi che egli avrebbe fatto, non si 
sa altro che il ricordo, lasciatone dal cavaliere 
don Vincenzo Di Giovanni nel Palermo Restama- 
to (2). Nella chiusa delle sue Osservazioni sul 
Compendio di Massimo Troiano, egli afferma di 
aver composto un Trattato per insegnare agli Spa- 
gnuoli la pronunzia toscana (3), ma dove è an- 
dato quest'altro manoscritto: pare che una fa- 
tale persecuzione abbia disperso tutte le opere 
di questo scrittore sventurato. 

Quello che del Giuffredi rimane non è molto; 
prima di tutto settantasei sonetti e una sestina fra 
le rime degli accademici Accesi (4) ; ventidue 
canzoni o strambotti che dir si vogliano, ancora 
inediti (6J; le annotazioni o correzioni fatte alla 
edizione fiorentina del Boccaccio del 1673, tra- 
scritte e conservate dall' Auria , che possedette 
il Boccaccio del Giuffredi (6j; le Annotazioni al 
Compendio del signor Massimo Troiano, sulla lin- 
gua Castigliana (7), stampate a Firenze nel 1601, 
ma pronte per la stampa fin dal 1693, come si 



(1) Vedi Auria, loc. cit. 

(2) Di Giovanni, loc. cit. 

(3) Vedi nel Compendio, cit. a pag. 162. 

(4) Si trovano nella raccolta delle Rime degli Acca- 
demici Accesi^ citata da cart. 25 a cart. 32 inclusa. 

(5) Nei codici manoscritti 2 Qq. D. 74; 2 Qq. C. 34: 
2 Qq. B. 23 alla Bibliot. Comunale. 

(6) Cod. manoscritto ai se^ni 2 Qq. A. 24, n, 2. Ivi- 

(7) Vedi appresso. 
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rileva dalla lettera dedicatoria del Giuffredi , 
dei 16 di Agosto del 1593 ; e gli Avvertimenti 
Cristiani^ che io pubblicai per la prima volta 
nel 1896 (8). 

Di lui verseggiatore , non dirò poeta, non è 
il caso di occuparci : fu petrarchista , come 
tutti i suoi compagni dell'accademia, anzi come 
tutti i lirici del secolo XVI , che dal Petrarca 
derivarono non solo le forme, ma spesso ancora 
l'ispirazione. 

Come tutti i poeti suoi confratelli egli canta 
i suoi amori. Le chiome crespe e d'oro , i lucidi 
occhi , la bella mano, il bel velo trapunto, la 
notte, le. lacrime e meglio le amare onde, i sospi- 
ri, si pavoneggiano negli endecasillabi. Né man^ 
oano i giochi di parole e gli artifici , i sonetti 
che alternano due sole rime , le antitesi inge- 
gnose e le imagini che procedono a tre a tre. 

Con tutto ciò ha versi ben fatti , e talvolta 
maneggia agevolmente rime difficili. Artista non 
era nato: scrittore lo divenne, oltre che per lo 
studio, anche per una sua speciale attitudine, 
che lo distingue fra i crntemporanei del suo 
paese. E dello scrittore mi occupo. 

Dei suoi studi sulla lingua rimangono le an- 
notazioni al Boccaccio edito in Firenze nel 
1573 (2), e le annotazioni al Compendio di Mas- 



(1) Nella Quarta serie dei Documenti per servire alla 
Stor. di Sicilia per cura delle Società Sicil. per la Stor. 
patr.— Palermo, Lo Statuto 1896. 

(2) Vedi la nota 6 a pag. 124. 
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simo Troiano (3j, Le prime non sono in fondo 
ohe appunti o noterelle scritte sui margini stessi 
dell'edizione del Decameron] non già uno studio 
critico, non destinate alla stampa , ma per pro- 
prio esercizio. Il Giuffredi andò spigolando tutti 
gli errori commessi dagli editori fiorentini; e ciò 
fece con conoscenza della lingua e del testo. 
Queste noterelle filologiche al Decameron^ trovano 
compimento nelle annotazioni al Compendio di 
Massimo Troiano. In questo compendio il Tro- 
iano, per via di dialoghi, espone alcune regole 
della pronuncia spagnuola, comparandola e ser- 
vendosi della lingua toscana: ma spesso sbaglia, 
o fraintende le leggi di questa ; onde il Giuf- 
fredi fa seguire le sue osservazioni, nelle quali 
non solo corregge il Troiano, ma espone dichia- 
ra, illustra le leggi della lingua toscana, e qual- 
che volta propone segni di scrittura , o criterii 
da seguire nel tradurre i nomi forestieri che 
precorrono di tre secoli le consimili innovazioni 
proposte dal professore Petrocchi. Propone egli 
infatti, che per distinguere il doppio suono del- 



(3) Il Compendio \ del signor Massimo Troiano irato \ 
dalle osservazioni della lingua Castigliana \ del signor Gio- 
vanni Miranda \ nel quale in dialogo si ragiona della dif- 
ferenza I et convenienza delV Alfabeto Spagnuoloet Ita \ lia- 
no. col quale si pwj _ imparare a leggere, intzn | dare, par- 
lare et proferire la detta lingua Castigliana \ con le an- 
notazioni I del signor Argisto Giuffredi | utilissime \ non 
solo per sapere la lingua Spagnuola, ma per saper molte 
cose della Toscana, — In Firenze, appresso Bartolomeo 
Sermartelli il giovane — MDCI. 
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1 

dello stesso segno; Z pel suono dolce. J. pel suono 
forte (1). Il Petrocchi ha nei tempi nostri fatto 
la medesima proposta, estendendola alla s (2). 
Cosi pare che anche dal Giuffredi il Petrocchi 
abbia preso le idee sul modo di tradurre i co- 
gnomi stranieri , esposte nella prefazione alla 
sua traduzione à^^ Assommoir dello Zola. Dice 
il Giuffredi che i cognomi nelle traduzioni do- 
vrebbero scriversi secondo la pronunzia della 
lingua in cui si traduce , non già come sono 
nella lingua originale: cosi UUoa , dovrebbe in, 
italiano tradursi Uglioa, perchè le due II in spa 
gnuolo equivalgono al gruppo gli italiano ; e. 
Gtievara dovrebbe in italiano rendersi Ghevara 
perché tale ne è la pronuncia (3). Non discu- 
tiamo la cosa, ma la notiamo perché le mede- 
sime ragioni espose recentemente il Petrocchi. 
Del resto le annotazioni del Giuffredi sono 
acute e giuste , e dimostrano conoscenza pro- 
fonda della lingua e deir uso toscano. La qual 
conoscenza teorica congiungevasi in lui alla pra- 
tica: di che non riteniamo esempio soltanto le 
poesie, che, per la loro natura, e per le ragioni 
iClie abbiamo già esposte non rappresentano 
|Diai la cognizione della lingua ; e neppure 
ile Osservazioni filologiche or ora citate; ma gli 



(1) Ivi p. 13. 

(2) Vedi nel Novo Dizionario Universale della lingua 
Miana, Milano, fratelli Treves, 1894. 

(3) Vedi a pag*. 162 del Compendio, 
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Avvertimenti cristiani , che è la sola prosa che 
di lui ci rimane. 



yi. 



Gli Avvertimenti sono una serie di ricordi, di 
ammonimenti e di consigli che il Giuffredi dà 
ai suoi figlioli. Li scrisse, come egli stesso affer- 
ma, nel cinquantesimo anno di sua vita, e, ve- 
risimilmente verso il 1685 o 86; certo non pri- 
ma di questi anni; poiché, e già l'avvertimmo, 
parla della sua prigionia del 1680, come di cosa 
passata da un pezzo , e di Marco Antonio Co- 
lonna, come di un viceré che già fu. Né si pos- 
sono credere posteriori al 1688, perché furono 
scritti in Palermo, e nessun accenno contengo- 
no alla ultima dimora del Giuffredi. 

Forse non eran destinati alla stampa ; o non 
aveva ad essi l'autore dato l'ultima mano, per- 
ché manca l'ordine nella distribuzione della ma- 
teria; onde spesso è costretto a ritornare indie- 
tro; e non c'è sempre divisione in capitoli o in 
paragrafi, sebbene la varietà della materia la 
rendesse necessaria. Essi sono scritti tutti di se- 
guito, secondo che 1' animo glieli suggeriva ; e 
questo difetto appunto li rende più pregevoli; 
perché, cosi come essi sono, nella loro spontanea 
concezione, non deturpati da quell'artificio che 
la comune degli scrittori scambiava con l'arte, 
ci danno l'immagine schietta del valore lette- 
rario del Giuffredi. 
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E una prosa familiare , come la materia ri- 
, chiede; che va diritta allo scopo, senza ricercare 
l'effetto: qualche volta pedestre , tal altra effi- 
cace; ma in generale franca e spedita. Ama la 
naturalezza , e nel tutto appare più una con- 
versazione affettuosa, da buon padre , che una 
serie di precetti. 

Nessuno sfoggio di erudizione ; nessuna- di- 
gressione che esca dal tema, o che varchi i li- 
miti della proporzione. Aneddoti personali e no- 
velle, tratte dalla novellistica tradizionale o po- 
polare , variano opportunamente la materia, e 
paiono , attraverso l'aridezza dei precetti, come 
le stazioni ombrose e fresche da prender riposo, 
che talvolta si trovano nelle vie montane che 
conducono ai santuarii. 

Ma più che altro gli Avvertimenti sono un 
documento storico importantissimo, e completa- 
no la serie dei ricordi di cui è ricco il secolo XVI; 
anzi vi occupano un posto principale, perché 
pochi esempi abbiamo nella letteratura , che , 
come questi Avvertimenti , siano uno specchio 
fedele di ciò che , sinceramente, un animo dab- 
bene credeva la buona educazione e la maniera 
di vivere secondo la legge di Dio e le regole 
del mondo. Non sono lo studio obbiettivo di 
un pensatore che osserva i fatti umani e li co- 
glie nella loro manifestazione, per cavarne una 
somma di ammaestramenti: non sono la esposi- 
zione di una serie di teoriche più o meno pe- 
ripatetiche, alle quali bisognerebbe conformare 
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gli atti della vita : non sono un insieme di 
consigli astratti, ohe, pur essendo in relazione, o 
scaturendo dal concetto morale dei tempi, non 
rappresentano al vivo l'uomo reale operante: nulla 
di tutto questo. Gli Avvertimenti sono la confes- 
di sione un uomo, il qual dice cosi: «Io sono stato 
un buon cristiano, un buon padre, un buon citta- 
dino; e lo sono stato per questa e questa ragione; 
perché ho fatto cosi. Bisogna che anche voi, 
figlioli , facciate, come ho fatto io , per essere 
buoni cristiani e buoni cittadini ; ad esserlo non 
ci vuol altro che conformarsi a quello che vi 
dico ». 

Ora è precisamente in questo ragionamento 
cosi semplice tutta 1' importanza degli Avverti- 
menti del Giuffredì. Quale fosse allora , in Pa- 
lermo, in tutta l'isola il concetto della morale, 
vi si vede riflesso come in uno specchio terso. 

Tra VEconomica del Gaggio e gli Avvertimenti 
corrono poco più di trent'anni , eppure qual dif- 
ferenza ! La reazione religiosa e l'educazione dei 
gesuiti hanno già trasformata la coscienza ; e lo 
scrittore civile, libero e innamorato del suo ideale 
è naufragato fra le formule dèi riti e il cieco 
irragionevole rispetto verso le autorità. 

Più che una fede sincera, il Giuffredi, come i 
suoi contemporanei, ha paura di passare per ere- 
tico : 

Ben vi consiglio, come si dice, a non curarvi di en- 
trar troppo in sacrestia, né di mettervi a far lo spe- 
culativo^ né di disputar di queste faccende, non es- 
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sendo vostra professione particolare; ma a chinar il 
capo e insieme col capo la mente, a credere a chiusi 
occhi quello cha^ccedcla santa chiesa cattolica ro- 
mana, e dove voi conosciate uno essere eretico, seb- 
ben fosse vostro figliuolo, padre o simil cosa, lo rive- 
liate ai Sant'Ufficio per carità, non per odio (1). 

E quanto a preti e frati , che il Gaggio fla- 
gella con veemente disdegno;, il Giuffredi con- 
siglia prudentemente : 

E guardatevi dal mormorare di religiosi , né per 
qualsivoglia cosa cattiva che di loro udiste o vede- 
ste, gli tenete per manco sacerdoti di quel che sono, 
salvo che non fossero eretici o da loro superiori ina- 
bilitati di qualche esercizio religioso. Né mai ragio- 
i^ando o scrivendo vi facciate beffe di loro, né curate 
con essi di avere troppo intrinseca domestichezza per 
non perder loro il rispetto. Tutti tenetegli per buoni, 
tutti onorategli, di tutti parlate e dite bene^ e con- 
forme a quel detto di Toscana « scherza coi fanti e 
lascia stare ì santi », guardatevi come dal fuoco di 
passarvi per bocca le cose de' santi, altrimenti che 
con grandissima venerazione (2). 

La religione per tanto si riduce nelle pratiche 
religiose, intorno alle quali il Giuffredi si dif- 
fonde . con copia di particolari, più da curato che 
da laico. 

E per .confortare il valore delle pratiche pre- 
jBcritte, ricorre ai miracoli, attingendo alla no- 
jvellistica popolare, come nella novella del cava- 
lier salvato dall'anima delVimpiccato , che è il 



(1) Avvertimenti^ nell'ediz. citata, a pag. 61. 
(2j Ivi pag. 62. 
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soggetto anche di una storia in versi / Bianchi 
edita dal Pitrè (1) ; e del maggiordomo divoto 
della messa, che si trova già nel Libro dei sette 
Savi, ed è soggetto di una ballata dello Schiller. 
Riportiamo questa novella, anche come esempio 
dello stile del nostro : 

À un re fu detto da uno de' suoi cortigiani, per in- 
vidia, clie un suo cameriere avea brutta pratica con 
la reina; tanto che il povero re, prestandogli fede, si 
risolvette di farlo morir segretamente, e per consiglio 
di quel suo cortigiano invidioso, chiamò un maestro, 
di quelli che fondevano artiglierie in quella città, dove 
egli era; e saputo che egli aveva il bronzo in ordine, 
gli disse : « Ascolta, tu mi hai da fare un servigio ; 
Il primo che io ti manderò domattina, a domandar di 
quel negozio che ti commisi, tu fallo entrar dentro ? 
ed aiutato da' tuoi lavoranti, i quali tu avviserai pri- 
ma, gittalo nel rame, che, che tu avrai liquefatto per 
farne artellerie , e lascialo morir quivi ». Così pro- 
mise di far l'artigliere, e partissi. Venuta la mattina 
seguente ; ecco V innocente cameriere appresentarsi 
avanti al re per vestirlo; ma subito da lui gli fu co- 
mandato, che andasse da quell'artigliere, a doman- 
dargli che aveva fatto di quel negozio, che il re gli 
aveva commesso. Andava ivi il povero cameriere, e 
come devoto della messa, nella prima chiesa ove s'in- 
contrò, deliberò di udirla, e di poi andare a servire 
il re. In questo mencre il malvagio cortigiano , che, 
aveva accusato l'innocente cameriere, desideroso di 
intendere che fosse stato eseguito l'ordine della morte 
dell'innocente, venne innanzi al re, il quale gli disse: 
« quel traditore a quest'ora deve essere già morto ». 



(1) Canti popolari , Palermo , Predone Louril , 1871, 
pag. 206. . 
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Tosto rispose queiranima invida ed iniqua : « Volete, 
Sire, ch'io vada a vedere? » quasi si fosse voluto sa- 
ziare di vederlo in queirinfelice maniera morto 1 Vai, 
disse il Re. Andò il misero, e non avvertendo che co- 
lui che brama la morte altrui, procura la sua ìstessa, 
tanto si affrettò, che giunse prima del cameriere , e 
domandò airartigliere quello che egli aveva fatto del- 
Tordine del Re. Il maestro , conforme all' ordine , lo 
menò dentro, ed aiutato da' suoi, prima che il falso 
accusatore se ne potesse accorgere, lo buttò nel rame 
liquefatto, dove finì la sua infame e misera vita. Udito 
che ebbe il cameriere in questo mentre la messa (la 
quale Iddio dovette far dir dal prete più adagio del- 
l'ordinario), n'andò diretto dall'artigliere a fargli la 
sua ambasciata, e fatta, colui gli mostrò quel morto. 
Maravigliato il daben cortigiano, tornò a dar risposta 
al Re, e gli disse come aveva veduto quel morto. Ri- 
mase il Re attonito e domandò al cameriere, come 
così aveva tardato tanto a tornare. Rispose il came- 
riere, non senza paura, veggendo il Re alterato : « Sire 
mentre io ero avviato per quanto V. M. mi avea co- 
mandato, e passando per la tal chiesa (non stimando 
che fosse importato molto la prestezza), come di voto 
della Santa messa mi fermai a udirla, che pur allora 
usciva il prete per dirla, e finita andai subito dove 
V. M. mi mandò. » Tocco intrinsicamente il Re da Dio 
s'avvide subito del miracolo, e disse al suo camerie- 
re : « fratello , tu hai da sapere a confermazione di 
così buona devozione tua, che colui che tu hai veduto 
morto in casa, quel medesimo mi ti aveva accusato 
della tal cosa, ed io avevo dato ordine che tu fossi 
gittate in quel rame ; ed ora da questo successo , il 
quale io stimo miracolo evidente, son chiaritissimo 
della tua innocenza. » E cosi vedete, come la messa 
salvò la vita a colui, e piamente possiam credere, che 
continuando egli in quella divozione, gli salvasse anco 
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i'anima ; che così faccia Iddio per sua misericordia 
a voi (1). 

Del governo e dei pubblici ufficiali non s'ha 
da mormorare « perchè è la più vana e la mag- 
gior pazza del mondo ; » i sudditi sono « schia- 
vi del Ee » e se al Ite vien voglia di voler la 
nostra roba, servirsi dei nostri figli, disporre di 
noi « lo può liberamente fare a diritto ed a tor- 
to ». E bisogna guardarsi da coloro che grida- 
no : « Viva il Re e fuora la gabella ! » che anzi 
bisogna gridare : « Viva il re e viva tutte le 
gabelle che ci vuol porre addosso ! » 

Quanto all'educazione dei fanciulli siamo lon 
tani dalPodio del Gaggio contro i pedanti e i 
pedagoghi : anzi il Giuffredi vuole che si ricorra 
all'opera loro, sebbene con qualche prudenza: 

Mentre quésti buoni padri del collegio di Gesù ter- 
ranno scuole, mi par bene, che con un pedagogo gli 
mandiate alia loro scuola, in sino a che sieno di xij 
anni ; da indi in poi no ; imperciocché nelle scuole 
pubbliche i fanciulli poco imparano, salvo che non vi 
aveste il maestro cosi amico, che da vero volesse in- 
caricarsene ; ma fate che vada sempre seco il pedante: 
il quale (e cosi anche il maestro, che voi terrete loro 
in casa, non gli mandando al collegio), procurerete che 
sii huomo da bene ; e con tutto ciò abbiate lor sempre 
cura, perché sto quasi per dire, che non bisogna ha- 
ver manco cura de' maschi, che delle femine...., Ma 
non abbiate caro che vadano né col pedagogo, né con 
altro qualunque di casa, ora per questo giardino ed 
ora per quella vigna. 



(1) Vedi AvvertimenH cit. 
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Ma la parte più curiosa e più caratteristica 
per la morale^di quei tempi, è quella che si ri- 
ferisce al prender moglie e ai rapporti coniu- 
gali. 

Fra i consigli dati sinceramente, e con la co- 
scienza di avviare al bene, il GiufFredi insegna 
ai figli come debbano condursi, quando faranno 
qualche strappo al settimo sagramento. 

Certo la colpa è brutta e grave, ma... errare 
è umano ; e tra il riprovare con acerbe parole 
e il consigliare una prudente ipocrisia, il buon 
Giuffredi si risolve per questa : 

In caso che, per fragilità umana, voi cadeste in lal 
peccato ed errore, procurate la salvezza vostra sem- 
pre ; e potendo non andar in casa della donna, fatelo. 
Mi ricordo che un tratto mi disse una vecchia', che 
mi amava da figlio , queste parole : « Figlio , figlio, 
guardati d' andare in casa d* altri ; fa che la donna 
venga in qualche casa tua confidente; che chi ti dà 
tutte le grazie del corpo, o, per dir coramella diceva, 
la più cara parte del suo corpo, ben ti può dare an- 
co i piedi. Ed a questo modo si scansano sempre i 
sette ottavi dei pericolo. E sopratutto guardatevi dt 
mandar lettere a donne d'altri, di maniera che per la 
lettera o per le parole si possa comprendere chi la 
manda ; che per una di queste lettere può rovinar due 
case; le donne le conservano, credendo di far gran- 
de offesa ali* amante stracciandole, e i giovani fanno 
il medesimo , e tutte e due fanno male : queste tali 
lettere denno farsi scrivere da persona confidente, 
benché il meglio sia scriverle la persona stessa, ma 
di cattivissima scrittura, acciò che in caso di essere 
ritrovate non si riconoscano. Però il meglio è non 
iscriverne , o almanco , avendone a scrivere , tener 
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quest'ordine, che lette si restituiscano subito subito; 
e sopratutto, eziandio in queste cattive opere, vi sia 
raccomandato Ponor delle donne, e più de gli huomini 
a cui si fa il torto. 

E per tirar questo ragionamento a proposito delle 
irogli, osservate questo precetto, di non far mai a sa- 
pere alle mogli vostre gli amori e pazzie vostre. 

Anzi quando o per disgrazia elle o in parte o in 
tutto le sapessero, negate ; e negate sempre non solo 
le cose che elle non vi provassero, ma quelle ^che chia« 
ramente vi provassero, perciò che godono le donne di| 
sentirsele negare, che par loro che negando, i mariti 
portmo loro molto maggior rispetto, che accettando^ 
e sempre che si tratti di gelosia , placate le vostri 
donne con ogni prestezza ; perciò che le donne son 
gelosissime, e sdegnognissime e vogliono molte volte 
per tal cosa essere accarezzate. Accarezzatele dunque 
in questi casi di tutto quello che elle vogliono: quan- 
do elle si sdegnano per altro, allora state un po' più 
su la vostra ; ma o per questo o per altro non fate 
che sia mai in voi odio, sotto pena d'haver un pezzo 
d'inferno, per così dire, in questo mondo (1). 

• 

Al contrario, il maggior rigore s'ha da usare 
verso la moglie: sebbene egli sia convinto che 
« Donne fatta della medesima carne degli huo- 
mini ce ne sia, e che perciò elle tal hoja sono 
cosi vogliose di huomini , come sono huomini 
di donne >; appunto per questo bisogna aprir 
gli occhi. Quando una moglie vuol far torto al 
marito: 

. « Comincia dalla lunga a mostrarsi gelosa di lui 

T senza proposito e senza averne vera né verisimile oc- 



/ 



(1) Avv. pag. 
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cagione; e gli dice : <x tant'è, tu non vorresti me per 
moglie, vorresti donna che ti facesse portar le corna 
come un cervo; asina son io a .non farlo » e cose 
simili. Appresso se il marito le dice: « non ti lasciar, 
non andar in tal parte , non far tal cosa » ; ed ella, 
non sì tosto ha l'ordine, fa subito tutto il contrario. 
Fatto questo, eccola con un vestito o con una gioia 
che non gliene ha comprato il marito; e domandata 
da lui onde l'ha avuta , risponde che o la madre o 
i suoi raccami o lavori gliene han pagata; sei 
buon marito passa per altro tutte queste cose, le 
quali Alfonso Buyz chiamava con voce siciliana: «Maesi 
per seminare corna », ed ella subito si dava a semi- 
narle; ma se il marito alla prima scappata le mostra 
il viso dell'armi, ed alla seconda gli fa conoscere, 
che ella ha marito, alla fede la non si arrischia a far- 
gli torto. 

E anche qui il Giuffredi ha la sua novelletta 
da raccontare. Ascoltiamola anche noi. 

Entrò uno di questi spiriti in capo a una signora 
nobile, la quale avea adocchiato non so che giovane , 
e ne fu in maniera agitata che ella deliberò di chie- 
dere aiuto alla madre. La quale come quella che era 
donna da bene, cercò di dissuaderla quando potette, 
ma veggendola ostinata, mostrò volerla compiacere, e 
le disse: «figlia^ che sai tu che tuo marito siahuomo da 
sopportar questa ingiuria?». Si, disse ella, che mio 
mitri to mi vuol bene assai. «Replicava la madre: «Orsù 
facciamo prima qualche prova, e se egli sta saldo, 
cavatene la voglia; e la prova sia questa: egli ha una 
cagnolìna che V ama assai , la prima volta che la 
cane (1) ti si ponga su le falde , pigliala tu per un 
piede e sbattila in un muro e uccidegliene ; se egli 



(1) Maniera del dialetto, Cani^ in siciliano è di ge- 
nere comune. 



1 
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tal comporta, fa quel ti piace» . Non si tosto glìel disse 
che fu fatto. Il marito che era huomo e non bestia , 
le disse (non sospettando cosa tanto aattiva, come era 
la intenzione di lei): «Signora, se voi fate troppo di 
queste pazzie, io vi darò di una cagnola maggior di 
questa sul capo, che ve ne caverò per infìno ai mi- 
dollo». Lieta la donna della non molto crudel repren- 
sione del marito, volea che la madre le attendesse la 
parola ; la buona madre, che cercava levarle quello 
spirito dal dosso, fece tanto con lei, che ella promise 
di uccidere un falcone, che egli avea un poco più 
caro della cagnuola, per seconda prova; si come molto 
risolutamente e presto ella fece. Di che agramente ri- 
prendendola il marito , ella si trovò scusa che avea 
voluto dargli mangiare non so che, che il falcone 
Tavea coi becco ferita in un dito. Mostrò quietarsi il 
marito, sebbene la sgridò"^ più minacevolmente della 
prima volta. Però tempo è che veniamo alla terza 
pruova, che pur volle la madre che ella facesse, di- 
cendole : « Figlia mia, tu hai pur veduto che quando si 
vuol far ingroppare alcun sopra una bestia, che non 
si sappia s'ella porta in groppa o no, si suol prima 
tre quattro volte tentar con la mano s'ella sta ferma 
o no». E la provaultima fu, che la prima volta che 
il marito facesse banchetto, ella appunto, quando gli 
invitati si fosser posti a mensa, facendo scusa di do- 
ver entrar, per qualche cosa che importasse , in ca- 
mera, si levasse da tavola, e si trascinasse la tovaglia 
con tutti i piatti dietro; e se il marito anco compor- 
tasse questa terza pruova, liberamente ella si cavasse 
ogni sua voglia. Non si tosto propose la madre, che 
la figlia, fatta nascere l'occasione del banchetto^ fece 
anche la terza pruova ; ma come quella che yi ebbe 
troppa voglia, non avvertì a far in modo che la to- 
vaglia della mensa non le fosse rimasta attaccata al 
grembiale, dove ella, per tirarla, l'attaccò, non so come. 
Finse con tutto ciò il marito di non turbarsi ; e il me- 
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glio che potette si seguì il banchetto. Ma la mattina 
seguente, molto a buon hora, fatto venire un barbiere 
svegliò la moglie, dicendo eh' Ella tutta notte avea 
avuta febbre^ e che il ^medico avea ordinato che si 
cavasse sangue; rispondeva ella, che si sentiva bene, 
e che non sapea d'ordine di medico; però egli repli- 
cava che con la febbre, ch'ella, avea avuta, non se 
ne ricordava. In somma il marito vinse, e fattala te- 
nere, le fé' cavare da tutte e due le braccia tanto san- 
gue, quando bastò a non torle la vita o niente man- 
co, dicendo sempre ch'ella avea troppo sangue. To 
sto ne fu recata la novella alla madre, la quale venne 
correndo, e fattasi vicina al letto le disse : « Figlia, non 
vuoi tu che io ti faccia venir quel giovane che mi 
dicesti, ora che hai fatta la terza prova? Rispose la 
infelice giovane, che non occorrea, perché il marito 
non era stato saldo alla terza prova, come all'altre 
due; e che se per quello sdegno le avea presso che 
tolta la vita, per quell'altro, che importava più, gliela 
terrebbe affatto. Finiamo dunque questa novella con 
questa conclusione , che il marito, il quale* ha buon 
occhio, si può facilmente accorgere, se la moglie ha 
il cervello sotto q sopra la cuffia, e con destrezza 
può darvi rimedio. Né le corna sono , né potrebbero 
essere di vituperio per altro, se qon perché si presup- 
pone che sei marito non fosse conosciuto dalla moglie 
atto a sofferirle, come la bestia che porta ingroppa, 
ella non gliele farebbe. E quando il marito ne fa 
risentimento (parlando ora piuttosto come monda- 
no, che come cristiano perfetto) , nel che egli dà a 
vedere, che la moglie, a stimarlo tale haveva preso 
un grosso granchio, viene totalmente assoluto d'ogni 
ingiuria; e però è necessario che il marito in tutte 
le sue parole ed azioni si mostri huomo da dovero 
con la moglie, né per quanto stima l'onore, si riduca 
mai ad ingiuriarla, massime di ingiuria brutta, né a 
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batterla che , come si dice in Sicilia , le mogli una 
volta sola si battono. 

I passi da me riportati bastano a dare un'idea 
di quel ohe sono gli Amertimenti , e della loro 
importanza singolare per lo studio della società 
che s' andava formando fra le mani della rea- 
zione cattolica. 

II Q-iuffredi è un brav'uomo , sincero , desi- 
deroso di pace , rispettoso e sottomesso alle 
autorità , alieno da ogni fastidio che una vita 
operosa Oi cittadino potrebbe procurare. Sembra 
anzi che egli non abbia alcun' idea di ciò che 
dovrebbe essere un cittadino ; e le virtù civili 
si riassumono per lui :n una sola, la supina ac- 
quiescenza. 

Tuttavia — e forse il risentimento dei ricordo 
lo traeva dalla sua immobilità — una volta sola 
egli ha un grido di sdegno umano ; e la. gene- 
rosità che si annidava in fondo all' anima sua, 
ne fa un precursore del Beccaria e dei filantropi 
del secolo XVIII. 

Voglio ben dirti, Giovanni, e cosi lo dico agli altri, 
che non condanniate mai nessuno ad essere frustato; 
ds^tegli altro gastigo potendo , quando bene la pena 
fosse la frusta ; perciò che * quella è una condanna, 
che vitupera colui perpetuamente. E se non è per cosa 
più che grande, anzi, potendo, per qualsivoglia cosa 
non date mai morte a nessuno. So bene che questo 
vi parrà un riguardo stravagante, però io così farei 
a chi avessi a levar la vita : gli taglierei tutte le due 
mani; gli farei cavar gli occhi; Io condannerei con 
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tutto ciò in una prigione ; insomma questa vita che è 
di Dio io la vorrei lasciar tor da lui , e non vorrei 
levarla io: clie stesse in mia mano il dar vita altrui 
e non la dessi, si ben fosse un mio nimico. Iddio me 
ne guardi. 

Dovete anco avvertire, o come dottori o come altre 
sorti di giustizieri, di venir quasi così mai volentieri 
a dar altrui la corda, come a dargli morte ; perciò 
che oltre al pericolo in che si pone uno, confessando, 
di morire^ si pone anche a pericolo di rompersi il 
collo, rompendosegli, come V ho veduto io talvolta, o 
la fune o la trave dove è attaccata ; ed avvertite che 
oggidì è ridotto questo negozio della corda a tal ter- 
mine, che dove prima non si dava corda, se non con 
quegli indizi o testimoni, co' quali oggi, come di cose 
provate, si dà termine straordinario ; oggi si dà corda 
con indizi sì leggieri, che è un vituperio, 

VII. 

Da quello clie abbiamo veduto appare come 
questi Avvertimenti non abbiano quanto al carat- 
tere generale, nulla a vedere con le altre ope- 
rette morali di cui abbonda il secolo XVI; pur 
avendo qua e là qualche riscontro lontano con 
alcuna di quelle. 

I Ricordi di Guido delPAntella e figli, quelli 
di Oderigo di Crepi e di Mattasalà di Spinello, 
i Famigliari di casa Einuccini, i Ricordi del Ma- 
gnifico Lorenzo, quelli di Francesco Guicciardini 
sono aride note mercantili e conti di famiglia 
memorie biografiche: ma non hanno alcun fine 
morale. Negli Awertimsnti invece la parte bio- 
grafica è incidentale ; lo scopo di essi è educa- 
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tivo ; è la formazione del carattere dei figli ; è 
la somma dei precetti pratici per vivere da per- 
sone dabbene. Tuttavia non sono un trattato di 
civile educazione come il Cortesan del Castiglione, 
il Galateo del Della Casa, o come le Istituzioni 
di Speron Speroni; e neppure una guida all'am- 
ministrazione delia casa, come il trattato di Leon 
Battista Alberti, la Regola del got^erno di cura 
familiare di Giovanni Dominici, o la Vita Civile 
di Matteo Palmieri ecc. ; né per la parte poli- 
tica e per le relazioni coi superiori c'è da trovar 
un riscontro coi Dialoghi del Brucioli o con 
le operette del Gaggio, Ma con tutto ciò non si 
può dire che qualche cosa dell'una o dell' altra 
di queste opere, non entri negli Avvertimenti ; 
i quali perciò hanno una materia più complessa 
e più varia, per quanto meno estesa. Dna qual- 
che rassomiglianza nella materia e nel modo di 
ordiìiarla, hanno piuttosto — ma lontana e forse 
casuale, come son casuali i riscontri — coi Bi- 
cordi di Saba da Castiglione. 

Quanto alla forma pare a me che il Giuffrec*' 
non abbia tenuto dinanzi alcun modello. Che ri- 
conosca le prose del Casa come esempio di perfe- 
zione, lo dice egli medesimo, e ne consiglia la 
lettura ; ma non ne segue sempre le tracce. Il 
Casa è sempre sostenuto, il Giuffredi invece è 
più casalingo e andante ; spesso anche dimósso, 
ma non volgare* 

Il suo pregio maggiore è appunto in questa 
sua familiarità ; per cui ricusa non soltanto 
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ogni ornamento, ma perfino ogni studio di stile. 
Sembra anzi che egli non si curi di apparire 
uno scrittore, o che abbia dinanzi agli occhi in- 
teriori un ideale dx prosa ; ma si preoccupi di 
rmscire chiaro, semplice e persuasivo. 

Il Bonghi lo avrebbe classificato fra gli scrit- 
tori naturali o Spontanei : certo egli , trattovi 
dalla materia stessa e dalla natura delle persone 
alle quali si rivolge, procura, e ci riesce, di ac- 
costarsi all'uso parlato : e forse pochi scrittori 
del suo tempo, di un tempo nel quale il baroc- 
chismo già era penetrato in ogni manifestazione 
d'arte, riescono così naturali, cosi vivi e nel tem- 
po stesso così corretti. 

Non v'è un periodo artifizioso, non v'è una 
immagine che riveli la ricerca : anzi si può dire 
ohe nel suo stile tutto volto a dir cose, non ci 
sia posto per la fantasia. A me questo suo di- 
scorrere alla buona, che gli dà un' aria di mo- 
dernità fra* cinquecentisti, mi sembra una virtù 
singolare, per la quale al Giuffredi bisognerebbe 
a regnare un posto non ignobile nella storia della 
letteratura. 
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I. 



Di Bartolo Sìrillo abbondano notizie e docu- 
menti che si riferiscono agli ultimi anni della 
sua vita ; mancano invece quelli della giova- 
nezza. La quale non sappiamo come egli tra- 
scorresse, sia perché la famiglia fu oscura, ben- 
ché denarosa e forse non plebea, sia perché da 
fanciullo fu mandato a studio fuori dell' isola 
nativa. 

Ho detto la famiglia oscura, perché nei diplo- 
mi o atti, che ho potuto vedere non mi è avve- 
nuto d'incontrare alcuno della famiglia o del 
cognome del Sirillo , in una delle tante forme 
onde esso appare nei documenti che riguar- 
dano il nostro: Cirillo, Sirillio, Insirillo. Ignoto 
è l'anno della sua nascita: per induzione, e ap- 
prossimativamente, si può credere non anteriore 
al 164:6 né posteriore al 1660. I parénti o per 
ambizione di farne uti dottore, o perché ravvi- 
sarono favorevoli disposizioni d'ingegno nel fan- 
ciullo , per consiglio altrui , lo mandarono a 
studio in Pisa, sotto la disciplina di Pietro An- 
gelo da Barga, che, chiamato a insegnarvi nel 
16é9, aveva acquistato grande riputazione allo 
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studio pisano. Il Sirillo vi ebbe compagni l'u- 
manista Francesco Fiaccomio e ^ forse, Matteo 
Donia, i quali del maestro e del loro affetto per 
lui lasciarono testimonianza nei loro carmi. Il 
Bargeo, come si sa, stette a Pisa fino al 1575; 
poi dal cardinale Ferdinando dei Medici fu chia- 
mato a Roma , dove morì nel 1686. Il Sirillo, 
che del maestro fu sempre affettuoso discepolo 
,jed amico , scrisse alla morte di lui una bella 
canzone, per celebrarne la dottrina e le virtù. 
Ebbe anche a maestro Lorenzo Gambara, come 
testimonia il Fiaccomio nei suoi carmi (1). 

Quando e-^X^ sia ritornato in patria non si sa; 
ma inducendo con maggiore o minore probabi- 
lità si può ritenere che non fu prima del 1573. 
Infatti nelle Eime degli Accademici Accesi, che 
furono pubblicate -nel 1571 e nel 1673 , il suo 
nome non figura né tra quelli dei rimatori, tra 
cui, come buon verseggiatore, certo non sarebbe 
mancato ; né fra i nomi dei personàggi lodati, 
fra i quali, sia per gli amici che ebbe poi tra 
gli accademici, sia per la sua dottrina, si sareb- 
be dovuto trovare. Il silenzio intorno al suo no- 
me, in quel tempo, mi fa dunque credere che 
prima del 1673 , j er lo meno , egli non tor- 
nasse in Palermo. E d' altra parte bisogna pur 
notare che non v'è traccia alcuna d' incarichi 
a lui affidati , innanzi al 1681. 



(1) In Sicelides, Messana, 1609, in 8.^. 
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Dice V Auria (1) che al suo ritorno il Sirillo 
fu in Palermo maestro nell'una e nell'altra lin- 
gua ; ma lettor pubblico non fu, perché fra le 
deliberazioni del Senato o del Consiglio Civico 
non si trova alcun atto di elezione in persona del 
Sirillo; mentre vi si trovano dal 1498 in poi le 
nomine di tutti i lettori dello studio palermi- 
tano, come il Fazello, il Ballo, il Contovo, Tln- 
grassia, il Celano ecc. Forse apri studio in casa 
sua, come usavan molti in quéi tempi. 

Datosi alla predicazione, crebbe in tanta ri- 
nomanza, che fu eletto cappellano indi confrate 
della venerabile compagnia dei Bianchi: e questo 
ufficio gli giovò molto^ procacciandogli amicizie 
e protezioni nel patriziato ; giacché' è noto che 
la compagnia era composta di gentiluomini di 
provata e incontestata nobiltà. La notorietà acqui- 
statasi come oratore lo fece nel 1681, scegliere 
dal Senato di^ Palermo, per recitare il discorso 
nell'ingresso di Marcantonio Colonna, di ritorno 
da Messina; nel quale incarico egli seppe cosi 
guadagnarsi l'ammirazione, per quella sua forma 
ornata e magniloquente, che, avendo nel 1684 il 
marchese di Briatico, presidente del Regno per 
la partenza del viceré Oalonna, chiesto conto del 
titolo di Senato col quale si sottoscriveva il ma- 
gistrato comunale di Palermo, il pretore, che era 
allora don Fabrizio Valguarnera barone del Q-o- 



(1) Teatro degli huomini letterati ecc. , ms. della Co- 
munale, ai segni Qq. D. 19. 
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drono, aifidò al Sirillo la difesa del titolo, se 
bene il Sirillo non fosse ancora assunto ad alcun 
uflGicio municipale (1). 

Il Segretario o cancelliere d.el Senato era in 
quel tempo don Geronimo Branci , letterato e 
giurisperito ; il quale , anziché offendersi della 
preferenza, nell'imprendere un anno dopo la di- 
fesa di alcuni privilegi di Palermo , cita e ri- 
corda con onore la lettera del SirDlo , e ne fa 
sue le ragioni e le argomentazioni (2). 

Il Branci mori ai 14 di giugno del 1687 ; a' 
22 il Senato elesse suo successore il Sirillo, per 
un triennio (3), e contento dell'opera di lui, lo 
riconfermò nelPofficio, per un altro triennio, con 
deliberazione degli 11 di settembre 1593. 

Ma già prima di questa riconferma aveva ot- 
tenuto, qualche altra prova di benevolenza dal 
magistrato cittadino. Negli ultimi del 1688 (4) 
il Senato fece recitare a sue spese, nel pubblico 
teatro, e con magnifico apparato, la Tragedia di 
S. Caterina del Sirillo; la quale recita fatta con 
lusso straordinario di spese, con « intermedii ve- 
ramente regii > e da comici valentissimi, costò 



(1) Vedi AuRiA, Teatro degli tiomini letterati citato, a 
f. 167, e inoltre Branci , nel Discorso citato appresso. 

(2) Branci: Discorso intorno alla difesa di alcuni pri- 
vile<ji della Città di Palermo^ in Palermo, 1586. 

(3) Registro di Atti ecc 1586-87, fog. 181, v, 

(4) Registro di Atti, 1593 -94, fog. 12, v. 

(5) E non già nel 1580 come scrisse ì'Auria, e altri 
diù recentemente ripetè. 



— 163 — 

circa ottomila scudi, se il Bosso, dal cui diario 
tòlgo questa notizia , non esagera (1). Né ciò 
bastando, con deliberassione del 13 marzo 1&90 
il Senato gli concesse una gratificazione di qua- 
ranta onze per la stessa tragedia (2). Ma gli al- 
lori colti come autore tragico non oflFuscarono 
la sua rinomanza di oratore ; sicché nel 1689 , 
ai 20 di dicembre, essendo morto don Fabrizio 
Valguarnera suo protettore, fu prescelto a reci- 
tare l'orazione funebre (3). Nel |92 per l'ingresso 
del viceré Enrico di Guzman conte di Olivares. 
ideò il ponte o arco trionfale, la cui descrizione 
fu poi composta da Don Gaspare Ariano (4). Nel 
'93 recitò a Porta Felice V orazione per l'arri- 
vo della reliquia di S. Ninfa, concessa dal Papa 
alla Viceregina. 

La descrizione dell'arco trionfale gli tirò ad- 
dosso una vera tempesta. Già nei convegni in 
casa di Berlinghieri Ventimiglia tra' giovani let- 
terati , s' era cominciata a discutere 1' autorità 
letteraria del Sirillo. Giovanni Giuffredi, Luigi, 
d'Heredia, Filippo Parata, maggiore d' anni e 



(1) Varie cose notabili occorse in Palermo , cavate da 
un libro scritto da Valerio Rosso , nella BibL Sfor. 
Letter. di Sicilia del Di. Marzo, voi. I, pag. 277. 

(2) Registro di Atti, del 1589-90, f. 125. 

(3) Vedi Di Giovanni Palermo Restaurato , voi. I , 
pag. 399, nella Biblioteca Stor, Leti, del Di Marzo ; e 
inoltre in una lettera di Filippo Paruta , del 29 feb- 
braio 1593. 

(4) AURIA loc. cit 
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dì dottrina, il Ventimiglia avevano, severamente 
fra loro, giudicato il Capitolo su 1' Angelo Cu- 
stode^ un Cartello di giostra^ e la famosa Trage- 
dia di /S. Caterina ; adesso critica, vano l'Arco e 
la descrizione fattane dall' Ariano. Questi giu- 
dizii furono riferiti al Birillo, il quale se ne a- 
dontò, e ne nacque una rivalità mal celata fra 
lui e il Paruta. Stampata nel '93 la descrizione 
dell'Ariano, il Paruta, per rivendicare a :sè al- 
cune invenzioni di cui l'Ariano e il Sirillo s'e- 
rano fatti belli, scrisse una lettera, nella quale 
criticava la composizione dell'Arco, ma con modi 
cortesi e rispettosi : il Sirillo rispose con acre- 
dine, rinfacciando al Paruta i consigli e gli in- 
segnamenti da^ti; il Paruta allora perdette le staffe 
e riscrisse con violenza, ricordando al Sirillo l'o- 
scurità dei natali- e la sapienza parolaia accat- 
tata e per le taverne della Toscana ». Nella di- 
sputa acre, ingiuriosa , furono travolti il Giuf- 
fredi, l'Heredia, il Berlinghieri, l'Ariano, e molti 
altri letterati meno noti : lo Heredia , anzi, fu 
preso di mira e vilipeso da una turba di lette- 
ratucoli invidiosi della rinomanza che egli; an- 
cor giovanissimo, s' era acquistata (1). 

Ma quasi a compensare il Sirillo di queste 
lotte, poco dopo , con lettera patente di re Fi- 
lippo 11^ in data del 17 giugno 1694, fu eletto 
canonico minore della Chiesa di S. Pietro del 



(Ij Vedi S. Salamonb Marino: La surcigiurania^ nel- 
VArch, Stor., Sic., Serie III. 
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Palazzo, saccedendo nel posto al morto don Gio- 
vanni Bartoli ; ma la lettera reale non fu resa 
esecutoria che ai 13 di luglio 1596, con la spe- 
ciale provvista « non obstante lapsus anni > (1). 
Pare che da prima egli non fosse molto attivo 
nel suo nuovo ufficio , infatti non ho trovato il 
suo nome nei verbali degli atti capitolari della 
Cappella Palatina, innanzi al 7 aprile 1696 (2). 

Il 2 maggio del 1697 fu eletto cancelliere del 
capitolo (3); ma durò poco in questa carica; per- 
ché insorte quistioni tra il Senato di Palermo 
e la Corte di Madrid, fu necessario inviare in 
Spagna un ambasciatore straordinario, e nessuno 
pareva più acconcio deV Sirillo (4); e con lettere 
credenziali del Senato, in data del 30 novembre 
1597 egli fu eletto ambasciadore , e pj ovvisto 
dei mezzi (6). 

I mezzi di navigazione d'allora e la stagione 
inoltrata, non permisero certo al Sirillo di in- 
traprendere subito uu viaggio, pericoloso anche 
in tempi più propizi; onde io ritengo che egli 
non partisse innanzi alla primavera del 1598. 



(1) Registro del Protonotaro N. 4dl , anni 1594 - 95 , 

f. 114 e seg. 

(2) Vedi nell'archivio della Cappella palatina gli Atti 

Capitolari. 

(^3) Vedi negli Aiti sud etti, voi, I, f. 9, 

(4) Come risulta dal f. 59 del registro degli Atti 1596-97, 
il Sirillo aveva già ricevuto un aumento di stipendio ; 
e inoltre un anticipo di duecento onze (ivi f. 85). 

;5) Registro di Lettere e patenti 1592-1612, f. 161 v. 
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Avvalorano la mia supposizione due fatti : il 
primo, che il Senato di Palermo non elesse il 
cancelliere sostituto pel tempo dell'assenza del 
Sirillo prima degli ti settembre 1698 (1) ; il 
secondo che parimente il capitolo della Cappella 
Palatina non elesse il nuovo cancelliere che nel 
1698. Vi ha di più, anzi. Da una dichiarazione 
del Oiantro della Palatina, don Agostino Basi- 
lio, fatta a 10 luglio 1600 risulta che il Sirillo 
si allontanò dalla chiesa e fu < assente dal ser- 
vizio divino >, soltanto dal 1® marzo 1699, XII 
Indizione in poi (2). 

Fu questo V ultimo servizio reso alla patria : 
da Madrid non tornò più. È fama , che dopo 
avere onorevolmente compiuta V ambasceria e 
condotta a termine ogni faccenda, sul punto di 
ritornare, si ammalasse improvvisamente, e soc- 
combesse al male. Il Moagitore e gli altri che 
lo hanno seguito , pongono la morte nel 1698 ; 
ma dalle date dei documenti accennati or era 
risulta invece che in quell'anno egli non si era 
neppure allontanato da Palermo. E che la data 
della morte sia un parto della fantasia del Mon- 
gitore , si vede meglio da altri documenti. In- 
fatti alla citata dichiarazione della Cappella Pa- 



(1) Reg'istro di Atti 1598-99. XII Ind. f. 18 L' eletto 
fu don Vincenzo Ferreri, per tutto il tempo dell'assen- 
za, ma senza stipendio. 

(2) MONUM. I. R. C. dal 1591 al 1600, voi V. f. 253, 
all'Archivio della Cappella Palatina. 
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latina',, che lo dioe assente dai divini ufficii soltan*^ 
to dal l®-marzo 1699 in poi,, possiamo aggiungere 
arltre testimonianze, dalle quali risulterebbe che 
nel 1600 il Sirillo era" ancor vivo : fino a;l 29 
ottobre del 1600 il suo stipendio di canonico, fu 
pagato a Bartolomeo Catalano procuratore del 
Capitolo, per parte del Sirillo ; e ^fino al feb- 
braio del 1600 il Sirillo ne aveva ricevuto l'am- 
montare (1). Onde era fatta istanza al fi. Patri- 
monio di spedire il mandato ordinario « dello 
stipendio di detto Sirillo da pagarsi sulla fede 
del Oiantro di mese in mese » da marzo in 
poi (2), La quale istanza era respinta , perché 
secondo i capitoli del fi. Visitatore, lo stipendio 
degli assenti doveva essere diviso fra coloro che 
li supplivano negli ufficii divini. Così veni^^a 
deliberato ai 7 luglio del 1601, XIV Indizione, 
come si ricava da un documento nel quale il Si- 
rillo è detto sempre « lontano e assente dalli 
servitij della sudetta chiesa » (3). Se il Sirillo 
fosse morto nel 1699, come mai poteva ricevere 
lo stipendio e poteva far sorgere una quistione 
giuridica nel 1601 ? Ed è anche da notare, che 
il Senato d\ Palermo , nominando nel 1599 il 
Ferreri definitivamente al posto di Cancelliere, 
motivava la nomina, non già per la morte del 



(1) MoN. DUPPL. dagli anni 1132 al 1623, voi. I. f. 
128, neirArchìvio della R. Cappella Palatina. 

(2) Ivi. 

(3) MoN. I. R. C- dal 1591 «T 1600, f. 254 v. 
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Sirillo, ma perché il triennio della sua nomina 
era compiuto (1). ir che conferma sempre che il 
Sirillo in quel tempo non era ancor morto: né 
si può ritenere che , se morto , la notizia non 
fosse ancora pervenuta in Palermo , perché coi 
traffici continui tra V isola e la Spagna, non è 
ammissibile che la morte del Sirillo, personag- 
gio ragguardevole e pei suoi meriti e per la qua- 
lità di cui era rivestito , rimanesse ancora per 
due anni ignorata dal Capitolo e dal Senato: il 
quale poi aveva tutto Tinteresse di saper nuove 
del suo ambasciatore. 

Uomo fortunato, accarezzato, protetto , visse 
una vita tranquilla, solleticato nella sua vanità 
di primeggiare : la morte gli troncò nel meglio 
la vita , e , crudele antitesi, lo privò di quelle 
onoranze ^ di quelle pompe, che non gli sareb- 
bero mancate, se fosse morto in Palermo. 

Ma di lodi non gli furono avari i suoi con- 
cittadini : di lui fecero onorevole ricordanza il 
Branci, nel Discorso che abbiamo citato (2), il 
Baronie (3) ; il Di Giovanni (4) ; 1' Auria (6) ; 
il Mongitore (6) oltre agli scrittori recenti. . 



(1) Registro di Atti del 1599-1600. 

(2) Vedi innanzi. 

(3) De Majestate Panormitana^ Lib. III. 

(4) Loco citato (vedi la nota a pag 151). 

(5) Loco cit. 

(6) BibL Sic., voi. I. 
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II. 



Bartolo Sirillo ebbe fama di buon poeta e di 
eccellente prosatore ; ma le opere sue non sono 
numerose. Benché facesse professione di oratore, 
appena due sole orazioni si trovano a stampa ; 
le altre moltei, fra cUi quella recitata in morte 
di don Fabrizio Valguarnera, probabilmente si 
sono perdute. Delle sue poiisie la massima parte 
è ancora inedita , e meriterebbe invece essere 
data alla luce ^ e ancor inedita sarebbe la sua 
tragedia, se il Di Marzo non Pavesse pubblicata 
nella sua Biblioteca. 

Stampate dunque si trovano V Oratione fatta 
per la Città di Palermo alV illusi, et eccelL sig. 
Marc' Antonio Colonna viceré di Sicilia , nel ri- 
torno che ei fece di Messina V anno 1581 (1) ; 
V Oratione recitata in Palermo nel Teatro fatto 
all' angolo del Bastione Vega in istrada Colonna, 
il giorno delV entrata solenne del Capo di S. Ninfa 
a" 9 settembre 1593 (2); la Tragedia di S. Cate, 
rina (3) ; un Capitolo nella Scelta di Poesie di di ^ 
versi eccellenti poeti ^\xhh\ÌQdi.i2i> in Genova nel 1681; 
alcune Rime pubblicate dall' ab. Di Giovanni 



(1) In Palermo , presso Grìo vanni Francesco Carra- 
ra MDLXXXIII. 

(2) Ivi. 

(3) Nella Bibl. Star, e Lett. del Di Marzo , 3* Serie , 
voi. I. 
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in un suo discorso (1) ; un sonetto al Brand: il 
resto delle rime è sparso nei codici, 1' orazioxie 
funebre pel Valguarnerà non si'^sa dove sia; di 
una Capanna di Tirsi, che il Mongitore gli at- 
tribuisce, non so nulla, come uulla so di un Arco 
trionfale faUo in nome del VassaUaggio còlia Mcut- 
chesa di Geraci donna Dorotea Ventimiglia per 
la venuta nel suo stato (2). 

Ma di tutte queste opere a noi non interes- 
sano che le orazioni , come quelle che diedera 
fama al Sirillo, e che meglio dimostrano qual 
fosse V arte o la maniera sua di scrivere. 

Noi non possiamo fare una storia delPeloquen- 
za in Sicilia, sebbene non manchino memorie 
non ai certo ingloriose di oratori fioriti nell'i- 
sola fin dai tempi greci. Ebbe i suoi oratori l'e- 
poca ellenica , gli ebbe il periodo bisantino ; e 
non vivono soltanto i nomi, ma le opere: non 
è presumibile che le attitudini della razza si 
fossero estinte a un tratto , e specialmente in 
un'epoca, nella quale per le costituzioni politi- 
che stesse, doveva esser frequente e necessario 
parlare in pubblico. Tuttavia dell'oratoria sacr^ 
e politica dell'età normanna, sveva e , aragonese 
non esiste più nulla : salvo quella veemente e 
rude, ma eloquente lettera inviata dal Comune 
di Palermo al Papa, nel 1282 (3), di qualche par- 



(1) Vedi in Filologia e Letteratura^ Palermo 1873, v. II. 

(2Ì É citato dal Mongitore, in Bibl. Sic. 

(3) Vedi, Amari : Storia del Vespro ecc. nei documenti. 



— 161 — 

lata o epistola inserita nelle cronache: e la 
memoria del nome e del valore del frate Ro- 
berto ciciliane lasciataci dal Sacchetti. 

Le orazioni che il Fazello, imitando gli sto- 
rici latini mette in bocca ai suoi personaggi, 
sono una sua esercitazione artistica, secondo il 
gusto dei tempi; giacché gli storici o cronisti del 
medio evo non ci tramandarono alcun discorso 
o concione. Ma nel secolo XVI gli oratori ab- 
bondano: gli arrivi e le partenze dei viceré, le 
morti dei personaggi illustri, gli avvenimenti 
straordinari, le liti frequenti tra la città e il 
governo per la difesa dei privilegi, erano fatti 
che richiedevano una orazione. Anche gli avve- 
nimenti dei privati, come a dire una oiiorificen«a, 
o un nuovo titolo concesso a uno dei primari 
baroni, assurgendo a im])ortanza cittadina, era- 
no accompagnati da una orazione. 

,Ma il, valore di questa oratoria é assai scarso. 
In generale essa è scrupolosamente retorica. Gor- 
gia Leontinese, Corace e Tisia, che, secondo le 
testimonianze degli antichi, primi formularono 
le regole dell'arte oratoria, inocularono il bacillo 
retorico a tutti i loro discendenti. La regola si 
sostituì alPeloquenza spontanea, Parte si ridusse 
a un meccanismo di forme, e la impostatura re- 
torica prese il posto del sentimento. Queste qua- 
lità prevalgono in tutta l'oratoria del secolo 
XVI , e non soltanto in Sicilia , ma dovunque 
i precetti aristotelici e i canoni di Marco Tullio e 
di Quintiliano avevano impero dommatico. Per 
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la qual cosa la celebrità e Tiinportanza di un 
oratore non risiedevano in quelle doti die costi- 
tuiscono la vera eloquenza, e che oggi cerchia- 
D(io , ma nella conoscenza profonda dei mezzi 
retorici, nel sapere meglio conformarsi ai modelli 
di scuola , nella sostenutezza e nella magnilo- 
quenza della forma, la quale di tanto si innal- 
zava, di quanto si allontanava dalle maniere 
comuni di favellare. 

Ora è in questo genere di orazioni che il Si- 
rillo toccò reccellenza, nessuno scrittore dei no- 
stri riuscendo più di lui artifizioso ,v non solo 
nell'organismo dell' orazione, ma nella giacitura 
dei periodi e delle proposizioni, e nella ricerca- 
tezza delle parole e dei costrutti. E 1' esagera- 
zione della maniera del Boccaccio; di che si ri- 
sentono tutti gli oratori del cinquecento , nei 
quali è difetto di sentimento vero ,e non è altra 
preoccupazione che 1' arte , o meglio certi spe- 
ciali atteggiamenti dell'arte. Tuttavia è da no- 
tare che questa esagerazione , questo studio di 
parer magnifico , questo sforzo per fare della 
prosa monumentale , questo michelangiolismo 
della parola, non cominciò che nell'ultimo ven- 
tennio del secolo, preludiando alle gonfiezze del 
barocchismo posteriore. Fino al 1575 troviamo 
oratori che per quanto è possibile cercano di 
esser semplici: tale è Girolamo Fazello , frate 
dei Eredicatori, il cui Quaresimale (1), recitato 

(1) Stampato in Palermo pel Mayda nel 1575. 
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nella primavera del 1674, se non è notevole per 
impeti e per movimenti drammatici, ha però 
una eerta compostezza. 

Cito a caso dalla predica sul Felice regimento 
di Dio : 

« Empia e dura cosa è udire e pensare che tutte le 
creature a noi inferiori , e senza discorso e ragione, 
si lascino governare da Dio, solamente Puomo essendo 
giudizioso e dotato di tanti benefìci, fatto superbo re- 
calcitra contro il governo di Dio. Né pensate, cristiani , 
che questa mia querela sia sogno o favola, ma è più 
che vera, essendo fondata nella scrittura, e nella e- 
sperienza. Ditemi in che consiste il governo? Direte: 
in essere drizzati al proprio fine. Ecco, fratelli, il 
.fuogo è governato perchè è drizzato a luogo basso 
come proprio fine. E tutti gli animali sono governa- 
ti.... tutti ubbediscono al governo e conseguentemente 
al governatore, Dio. Dirai: non è Dio che gli governa, 
ma la natura. Ti domando : che cosa è questa natura? 
bisogna dire che sia Dio o altra cosa. Se è Dio ho l'in- 
tento niio , che Dio li governa. Se non- è Dio, ma è 
altra cosa, io dcjmando : quest'altra cosa che tu chiami 
natura, che governa le creature, ha intelletto, o è priva 
di intelletto?.... » 

E cosi per tutto il libro; e diciamolo pure , 
questa semplicità, con tutti quei ripigliamenti, 
con quelle ripetizioni non è priva di grazia ; e 
fa vedere più spiccatamente i difetti di quell'o- 
ratoria accademica, che tanto piacque ai critici 
del cinquecento. Leggasi, per esempio questo 
tratto di un Discorso premesso da Lionardo 
Orlandiiii al Giorgio^ poema del Donia: 
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E* cosa chiarissima, giudiziosi lettori, che le fatiche 
degli ingegni esperti in qualunque professione si ren- 
dan più o men degne principalmente da la nobiltà del 
subietto nelle opere che essi partoriscono. Questo si 
vede aperto nella Filosofia madre e maestra di tutte 
le arte e mestieri humani ; nella quale il trattar cose 
metafisiche, e divine avanza di gran lunga lo scrivere 
delie fìsiche, cioè naturali. Perchè Platone, Omero 
dei Filosofi, e Principe de gli Acc.idemi fu stimato 
da* dotti gran Metafisico, e chiamato divioo: et Ari- 
stotele capo dei Peripatetici, Maestro e Filosofo sin- 
golare fra quanti scrlsser mai di filosofia naturale , 
haveiido egli di quella scritto dotrissimament»\...Vt3rrò 
solamente alla Poesia Eroica, la quale s'aggradisce 
et illustra altresì dalla materia che a cantar prende 
l'Eroico; pei ciò (come scrive Eliano) dissero gli ami- 
chi che Omero era Poeta da cavalieri, ed Erodoto da 

con'adini Ma chi non discernerà questa miglioranza 

nell'Ariosto e nel Tasso, amendue Poeti della nu«»va 
regolala lingua Italica? L'Ariosto, pingendo 'diver- 
samente molte nobili attioni, cania le donne, i cava- 
lieri, l'arme, gli amori, l'audaci imprese e le cortesie 
che furono allora che i Mori passarono il Mar d' A- 
frica a destrution del bel regno di Francia; dal^e sma- 
nie del figliol di Milone ceco e forsennato amante, 
donando al suo poema titolo d*Orlando Furioso. Allo 
incontro il Tasso, oltre al riguardo dell'unica attiene 
illustra prc'pria dell'Epopea, fregg andola con vaghe 
digressioni, sol cantò quel pietoso Capitano, liberator 
del Sepoicio di Cristo; il qual valorosamente com-' 
battendo tolse Gerusalemme alla barbara e sporca ti- 
rannide saracina,e spiegò a grandissimo onore la 
vittoriosa e trionfale insegna del nostro Salvatore per 
tutto Oriente, chiamando esso Tasso le sue dotte e 
pregiate vigilie Gerusalemme liberata... » 

A nessuno sfuggirà l'artificio di questo perio- 
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do, dove ogni parte è studiataraente e fastidio- 
samente composta, secondo un modello di stile? 
che lo scrittore tolse a imitare: ma pure a pet- 
to di altri prosatori 1' Orlandini è ancor più 
italiano. 11 Branci , per esempio,, nel suo Discor- 
so in difesa dei privilegi di Palermo si sforza 
di dare al suo stile un andamento ancor più 
artificioso ; e tuttavia si scusa che per la ma- 
teria che egli è costretto a trattare e per la fret- 
ta, non può scrivere « con quella pura lingua e 
quel perfetto stile » che si richiederebbe. 

Questi pregi , di che il Branci non poteva 
farsi bello, si ritrovano appunto nelle orazioni 
dei Sirillo, che in questo stile, o, diremo meglio, 
maniera di esprimersi, può co^siierarsi come 
modello. 



III. 



La preoccupazione costante del Sirillo, di ap- 
parir bello e maestoso , si rileva fin dalle prime' 
parole. Egli ricorre al solito artifizio della de- 
bolezza del suo ingegno, della oscurità della sua 
persona, della imparità delle forze in confronto 
della grandezza del soggetto; all'esser costretto 
dagli amici , e a tutti i soliti mezzucci che 
servono a fingere una modestia che non si ha, 
e a far rilevare vie maggiormente i pregi del- 
l'orazione. 

Così neir orazione a Marc' Antonio Colonna, 
dopo aver detto che se egli imprendeva a par- 
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lare , gli era perché come cittadino non potea 
dissubbid ire ai comandamenti della patria, dice 

« .... Tuttoché io vegga chiaro il sottentrare a peso 
di gran lunga più grave, che al mio debole ingegno 
non farebbe mestieri, e di molti ci conosca vieppiù di 
me possenti a così fatto carico sostenere , mi sono 
oggi condotto a parlar pubblicamente in questo luogo 
nel cospetto di V. E., ascoltandomi la nobiltà di Si- 
cilia ; e vengo ora, ma vengo, a dirne il vero, non sen- 
za mio grande spavento a far quelTufficio in vece di 
questa Città, ch'ella medesima, come poco avanti di- 
cemmo, quando avesse lingua, farebbe... Le quai ra- 
gioni, mentre che io colla maggior brevità , che fìa 
possibile, mi sforzerò di riferire, prego umilmente V. 
E. per quel puro affetto che a portar soma, troppo , 
come dissi innanzi, alle mie forze disuguale mi ha in- 
dotto, voglia coll'aura della sua Benignità favorire il 
corso del mio ragionamento, e non por mente ali ' u- 
miltà della mia Persona... » 

E nell'orazione per la reliquia di S, Ninfa , 
comincia cosi : 

« Se una certa paura, che in me si scorge qualora 
mi convien ragionare in pubblico luogo, dove io per 
queste rare volte mi conduco, a quelle astretto da e- 
B pressi comandamenti di Signori, o da caldi preghi 
di Amici, che pur di comandamenti hanno forza, fu 
mai reputata non indegna di scusa, oggi per certo è 
scusabile in maniera che parer potrebbe per avven- 
tura degno di accusa il contrario... 

E conchiude con queste altre parole : 

« Ed a voi ancora mi volgo, Ecc. Principe, accioc- 
ché m'impetriate colP autorità vostra da così scelta 
dunanza, che presente è stata al mio arringo, a quella 
benignità, di cui gli Oratori han bisogno per rinvigo- 
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rirsi a nuova impresa ; avendo riguardo alla sublimità 
del Soggetto (a cui non giunge umana mente) che è 
stata della misi, scarsezza la vera e sola cagione, poi- 
ché, come in su '1 principio dissi, mal si dispiega con 
parole quel che ben dall'intelletto non si comprende». 

A nessuno verrà in mente di dubitare della 
superiorità del Sirillo sopra gli oratori del suo 
tempo, dato il concetto che si avea del perfetto 
oratore, e V ideale dello stile, che nella secónda 
metà del secolo gli scrittori perseguirono. L'ele- 
ganza che per noi risiede nei rapporti di con- 
venienza tra il concetto ~e la forma, e nello sfug- 
gire cosi la secchezza come la sovrabbondanza; 
ai tempi del Sirillo risiedeva nella esagerazione 
della linea curva in ogni manifestazione d'ar- 
te : onde nelle arti del disegno la ricerca 
degli scorci più mostruosi e la turgidezza delle 
forme ; nell' architettura gli immensi cartocci , 
negli abiti gli sbuffi, i rigonfi e gli enormi col- 
letti inamidati ; nella prosa i periodi gonfi e 
arrotondati, vacui nella loro* sonorità, le parole 
ricercate,' lo studio di allontanarsi dalla sempli- 
cità e dalla naturalezza, l'andar dietro a ciò che 
è meno usato, meno comune, per un malinteso 
sentimento di aristocrazia : quasiché essere ari- 
stocratici in arte significhi aggirarsi in ampi e 
maestosi paludamenti che rendono goflTa la per- 
sona a ridicola. 

Secondo dunque la moda. dei tempi, il Sirillo 
può considerarsi come un prosatore modello , 
giacché egli cerca di portare alla perfezione, fin 
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nelle più piccole cose, quell'arte e quello stile. 
Il lettore mi segua nella trascrizione di qual- 
che pagina delPOrazione per S. ìfinfa : 

« Dove altre volte orando , la riprenslon degli 

Uomini ho temuta, ora il Divino Giudizio par che fosse 
da paventare. Oltre a ciò gli studi di quelle arti, d^lle 
quali io, come in esse poco avanti per la debolezza 
dell'ingegno sia proceduto, quando alcuna fiata non- 
dimeno mi è bisognato ragionar pubblicamente, ho ri- 
ctvuto non piccolo ajuto, ora mi abbandonano affatto 
né in questa occorrenza son buone a preatar sussidio 
veruno, imperocché mal si dispiega con parole quel 
che ben dall'intelletto non si comprende, « *1 paosier 
che si esprime e comunica a gran fatica, come rice- 
verà egli ornamento e leggiadria? Senza che, qui non 
han luogo i precetti e le regole , che in lodando co- 
munemente si osservano, cioè di annoverare i beni, 
che gli antichi Savj del Mondo chiamarono esterni, 
e molto men gioverammi ciò eh' essi andavano cica- 
lando intorno alle ledi dell'animo, poiché invece delle 
ricchezze, le quali erano da loro apprezzate, è nella 
Scuola di Cristo avuta in pregio la povertà, si stimano 
più deg:lì onori gli scherni , e più che la prosperità 
son le tribulazioni esaltate...» 

« Ma con tutto ciò pure, o che l'universal conten- 
tezza sgombri dal petto mio la temenza, o che piut- 
tosto, come più mi giova di credere, Ja mia gloriosa 
Compatriota, perché in questa solennità io celebri 
qualcuna delle sue lodi ; m' abbia dal suo benigno 
Sposo un tal favore impetrato ; io mi sento 1* animo 
ripieno di mova ed insolita baldanza; e quanto più 
conosco le proprie forze minori, tanto più confido nel 
celeste soccorso, e colP aiuto di colui, che a' mutoli 
ancora, quando gli é a grado, concede l'uso della fa- 
vella, e che in un tratto di rozzi e semplici Pescatori 
Oratori eloquentissimi fece già divenire, porto ferma 
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speranza dì non essere invano salito su questo Per- 
gamo : Egli spero che moverà, snoderà e reggerà que- 
sta lingua ; ei purificherà l'immonde mie labbia con 
queirinfocato Carbone del Suo Spirito, e mentre nar- 
rerò il vicendevole ardente amore della sua bella 
Ninfa e di Lui , si degnerà mandare al mio cuore 
una favilla di quel fuoco, bastante a far che le pa- 
role, che quindi usciranno, geUte non arrivino pJle 
orecchie di chi m'ascolta.,.. 

« È pi*egio sovrano delle donne, come ciascun sa, 
la bellezza, e però generalmente con faticoso studio 
procacciano d' esser tenute beile ma pochissimo ri- 
lieva, per chiarirsi che belle si chiamano agli occhi 
degfi Uomini, conciosiacosa che quelli s'ingannano 
assai di leggieri, e non si trova nekU umani sentimenti 
verace e fermo giudizio; colei sicuramente può dirsi, 
bella, che piace a quel perfetto e supremo Conoscitor 
de le Bellezze; e colei bellissima, che sommamente 
li è grata..r... » 



rr 



E appresso , per citar qualche tratto ove il 
sentimento è più vivo e la commozione scalda 
l'oratore. 

« Ma cosa intanto succedette, che recarle potè cor- 
doglio : e ciò fu, che avendo il Tiranno udito come 
dal Vescovo gli era stata la figliuola battezzata, il fé' 
insieme con alcuni suoi Discepoli, che seco allora si 
ritrovarono, con furioso impeto cacciar in prigione e 
quivi batterlo e flagellarlo aspraminte; e perché alia 
fama di quella presura corser molli della Città per 
opera del buono e diligente Pastore convertili al ve- 
race cullo, quali in difesa del vero e dell'innocenza 
parlando. Servi di Cristo e sprezzatori degli Idoli ma- 
gnanimamente si discoprirono, comandò che di loro 
alcuni, i quali ascesero al numero di quarantatre, per 
ispavénio degli altri fosser decapitati. Or tutti gli 
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strazj fatti a quel Santo Vecchio semi la Gentilissima 
dentro il suo cuore ; e il ferro, che tagliò quelle qua- 
rantaquattro venerande teste, fé' nell'animo di lei qua- 
rantaquattro profonde ferite. Oh, Gloriosi Martiri che 
col vòstro sangue consacraste già questa felice Terra, ; 
più che per la felicità e amenità sua... Oh-Santissimo 
Vescovo Mamiliano, esempio dei Vescovi, compagno 
degli Apostoli, Apostolo e patriarca di questa Città... 

« Il Tiranno pieno di maltalento, e fuor d'ogni 

modo infellonito, e forse con incrudelir nella Figliuola 
credendo acquistarsi gran fama di notabile severità, 
pensò di farla di cruda e spaventevol morte morire; 
e secondo il pensiero comandò che fosse posta dentro 
un grande e pieno vaso d'olio bollente, e quivi tenuta 
finché disfatte le carni dalle ossa e dai nervi si di- 
spiccassero ; il che senza dimora gl'infami esecutori 
della giustizia si diedero ad eseguire... Ecco in mezzo 
alla maggior p azza sostenuta da gran treppiè di ferro 
un'ampia caldaia: ecco arrecaltovi le fascine; eccovi 
appreso il fuoco; ecco le vampe levate al Cielo; ecco 
r:>lio che per l'impeto delle fiamme strepitoso dive- 
nuto, contro la sua natura, da lungi gorgogliando si 
fa sentire; ecco, intorniata da vile e fiera masnada, 
comparire spogliata dal cinto in su l'onestissima Ver- 
gine ; e colei che ad altre persone, fuor che a' suoi 
familiari di casa, rare volte avea dimostrato it viso, 
costretta è ora davanti il Popolo ignuda a discoprir ■ 
la persona; se ben io credo che in guisa offuscati dal , 
pianto erano quivi allor gli occhi di ognuno, che 
senza essere veduta quasi potè passare, finché arrivò 
al supplizio; dove quando la posero i Manigoldi, si 
alzarono dagli Uomini e dalle Donne riguardanti le 
voci e le strida grandissime, al cielo e,d Elia sola quie- 
tissima , che ad ognuno era cagion di lamenti e di 
lutto, con gli occhi lieti non che asciutti , mirando 
verso il Cielo cantava dolcemente quelle parole del 
Salmo: Dimostrami^ o Signore^ la tua faccia e sarò salva.. 
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Certo quest' ultimo passo nella sua magnilo- 
[Uenza ha un certo movimento di affetti ; ma 
[uanto siamo lontani dalla sprezzosa noncu- 
anza del Gaggio e dalla venusta semplicità 
lei Veneziano, dalla bonaria familiarità del 
Sriuffredi ! Qui c'è tutto V artificio di una scuola 
he va cercando V effetto e che uccide a poco 
. poco l'arte. E data questa forma sostenuta 
econdo rettorica , data la monumentalità che 
ivestiva in quel tempo tutti i fatti della vita 

tutte le creazioni del pensiero, non è a dufei- 
are un momento che le lodi tributate al Sirillo 

la famia acquistatasi non siano state sincere. 

Della lingua il Sirillo fu esperto conoscitore, 
lon pure per lo studio dei migliori scrittori, ma 
mche per la non breve dimora in Toscana, che 
;li educò l'orecchio, e gli rese familiari le leggi 
I le bellezze del linguaggio. I lunghi tratti che 
IO riprodotto son sufficienti a dimostrare con 
[ual padronanza egli ne usasse, e quanta dignità 
ercasse nelle parole. E veramente merito del 
ìirillo è la signorilità, né soltanto nella sele- 
iione dei vocaboli, ma anche nelle immagini e 
ei costrutti, e nella struttura del periodo ; una 
ignorilità magnifica , che rispecchia il tempo. 

Forse è il più sicuro dei nostri scrittori, 
ome è il più elaborato ; certo è uno dei più 
otevoli, e presenta un altro aspetto della prosa, 
ccanto a quella del Veneziano e del Giuffredi 
aoi contemporanei ; del quale è a tener gran 
onto per lo svolgimento della letteratura in Sici- 



i 



172 — 



lia. Gli scrittori che verranno dopo seguiranno 
peggiorandola, la maniera del Sirillo , che è 1 
prodotto genuino e indefe ' "'o della scuola. ! 
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